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I. — INTRODUZIONE 


Il lavoro presente non si propone di apportare novità ai risultati finora 
raggiunti nel campo dei sogni, ma vorrebbe dimostrare come, attraverso 
lo studio dell'attività onirica d'un individuo, il sogno possa servire da mezzo 
diagnostico del tipo caratterologico. Perciò il tentativo qui compiuto è stato 
quello di mettere in evidenza come l’attività del sognatore sia in rapporto 
con la vita della veglia, non solo attuale, ma anche passata, per cui il 
sogno può far rivivere e mettere in luce esperienze ed impressioni che hanno 
lasciato una traccia nell'anima d'una persona. Non è una cosa nuova nem- 
meno questa, essendo ciò ormai ammesso da tutti gli studiosi che si sono 
occupati della vita onirica, ma nella presente ricerca servì a scorgere la ge- 
nesi di alcuni elementi del carattere ed ottenere come risultato pratico la 
possibilità di trovare nel sogno la spiegazione di certi atti e di certi atteg- 
giamenti della veglia che apparentemente sono irragionevoli e sorprendenti. 

Ossia lo scopo del lavoro è stato questo: constatata la possibilità di sot- 
toporre l’attività onirica ad una ricerca sperimentale, vedere se lo studio 
sistematico e prolungato dei sogni di un individuo può essere di aiuto in 
una ricerca caratterologica, così che integrando i risultati ottenuti con quelli 
di uno studio comportamentistico del soggetto, si possa avere un quadro 
organico ed integrale della sua personalità. 


II. — LO STUDIO DEI SOGNI: SIGNIFICATO E VALORE 


Sono stato indotto a fare la presente indagine dalle conclusioni a cui 
sono arrivati gli studiosi che si sono occupati dei sogni mettendone in rilievo 
il significato e il valore. Tuttavia nelle mie ricerche non ho preso come 
punto di partenza i risultati delle varie teorie già esistenti che considerano 
il fenomeno onirico sia nel campo della psicologia razionale quanto in quello 
della psicologia sperimentale. La psicologia razionale ricercando quali facoltà 
siano implicate nell'attività onirica ha messo in luce rapporti di somiglianza 
tra il sogno e le manifestazioni proprie di certe mentalità morbose, analogia 
basata sopratutto sull'incoerenza del sogno, determinata dalle allucinazioni 
proprie della struttura onirica, per cui il sogno ha tutti i caratteri del delirio. 
Infatti quando ci addormentiamo i nostri diversi sensi non sono ugualmente 
assopiti, le nostre funzioni intellettuali possono continuare con una certa co- 
scienza, ma l'equilibrio normale non c'è più perchè alcune facoltà « perdent 
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leur puissance, sont obliterées », altre « s'accroissent et s'exaltent et de ce 
jeu inégal nait ce qu'on appelle le réve » (Maury). E' da ciò che derivano 
quell'automatismo dello spirito e quell’associazione irregolare delle idee che 
giustificano i pretesi rapporti d'identità tra il sogno e la pazzia. 

Diverso invece è l'indirizzo che ha guidato gli studiosi nel campo della 
psicologia sperimentale. In esso infatti numerose esperienze sui sogni, sulla 
loro struttura e dinamica, hanno dimostrato che anche la vita onirica è ac- 
cessibile a ricetche sperimentali attraverso le quali si possono stabilire delle 
leggi generali alle quali si può ridurre il meccanismo di essa. 

Ma la maggior parte delle teorie esistenti considerando il fenomeno oni- 
rico o dal punto di vista psicologico o dal punto di vista fisiologico, tiene 
conto solo di questo o di quell'altro aspetto del sogno. Così il fenomeno oni- 
rico considerato dal punto di vista psicologico diede origine a due correnti 
di pensiero riguardo a questo argomento. L'una nega che il sogno abbia 
alcuna relazione con la vita della veglia, anzi afferma che esso mira a libe- 
rarci dalle preoccupazioni, dai dolori, dalle fatiche di quella (Burdach, Striim- 
pell). L'altra è in netta opposizione con la prima e dichiara che il sogno 
è una continuazione della vita della veglia (Haffner), esso infatti ci riporta 
spesso in quella, non ce ne libera (Weygandt), poichè noi sognamo ciò che 
abbiamo veduto, detto, desiderato o fatto (Maury); per di più il sogno è 
determinato più o meno direttamente dall'età, dalla razza, dalle condizioni 
sociali, dall'educazione, dal modo di vivere, dagli avvenimenti già vissuti, 
ecc. (Jessen). Insomma, tutto ciò che il sogno offre, anche se pare deter- 
minato dal caso, in realtà lo prende dalla vita dello spirito di ciascun indi- 
viduo (Hildebrandt). 

Altri autori invece, considerando il fenomeno onirico dal punto di vista 
fisiologico, espressero l'opinione che esso non sia altro che la reazione ad un 
perturbamento degli organi di senso. Infatti noi ci addormentiamo quando 
gli organi di senso non sono più a contatto col mondo esterno, quindi se uno 
stimolo interviene ad eccitarli, tale eccitazione si può considerare come la 
fonte del sogno. E non solo da stimoli esterni esso può venire prodotto, ma 
anche da eccitazioni interne, da sensazioni organiche, viscerali, ecc. 

Tn conclusione, fonti del sogno possono essere sia impressioni oggettive, 
sia cause soggettive, organiche o psichiche. Il De Sanctis pone come fonti 
delle rappresentazioni oniriche le esperienze esistenti già coscientemente o 
subcoscientemente nella veglia, o le sensazioni provate durante il sonno, per 
cui esse provengono « o dal di dentro, o dal di fuori ». Però aggiunge che 
in generale « assai raramente si constata nei sogni la reviviscenza più o 
meno nascosta di veri contenuti subcoscienti. Piuttosto affiorano esperienze 
infantili o giovanili che nella veglia non si rivivono che eccezionalmente, ed 
operano tendenze e disposizioni che nella veglia appaiono sommerse sotto il 
peso delle abitudini di discorso e di azione ». Lo stesso pensiero è espresso 
dal Freud quando riassume la concezione generale riguardo all'argomento 
dicendo che il sogno ritrae chiaramente le impressioni degli ultimi giorni, 
che esso opera una raccolta secondo principi diversi dal nostro pensiero della 
veglia perchè non ricorda l'essenziale e l'importante, ma l'accessorio e il 
trascurato, che esso ha la capacità di disporre delle nostre prime impressioni 
infantili e di riprodurre le particolarità di questo periodo della vita, anche 
se a noi sembrano comunissime e sono da lungo tempo dimenticate. 

Insomma è già ammesso da tutti che durante il sogno le impressioni 
subite nella veglia, sia recentemente che nel passato, rivivono attraverso 
idee simboliche le quali caratterizzano appunto il tono sentimentale ed il 
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valore delle nostre rappresentazioni. Così il processo fondamentale domi- 
nante nel sogno è una trasformazione delle rappresentazioni sia di origine 
immediata che remota, di ricordi, di sensazioni organiche, ecc., ossia un pro- 
cesso di metamorfosi che comprende la traduzione visiva delle sensazioni pro- 
vate, la trasformazione e la fusione delle rappresentazioni, la dissociazione 
tra sensazione e tono sentimentale, idea e stato affettivo corrispondente, tra 
giudizio e determinazione volitiva, tra gli elementi stessi del giudizio, e così 
via (De Sanctis). Inoltre il fatto che la coscienza del sognatore, pur conser- 
vando un barlume della coscienza personale, non sia a contatto con la realtà 
esterna, permette che si ravvivino gli istinti, le tendenze, i sentimenti, le 
rappresentazioni, e in generale tutti i moti dell'animo repressi nello stato di 
veglia e sommersi dalle necessità della vita sociale: ed è tale contenuto sub- 
cosciente che tesse la trama dei sogni e si può ricostruire mediante l’analisi 
di essi. 


III. — METODO 


Nel condurre le ricerche presenti si seguì questo procedimento: i sog- 
getti su cui si doveva svolgere l'indagine psicologica erano scelti fra persone 
normali e, in generale, di livello mentale e culturale elevato, perchè i sogni 
loro sono meno schematici ed essi hanno maggiore capacità di condurre una 
ricerca introspettiva e di esprimere con parole gli stati d'animo vissuti. Essi 
diedero resoconti orali o molto spesso anche scritti dei loro sogni, il più im- 
mediatamente possibile dopo il risveglio. Avuta la relazione del sogno il sog- 
getto veniva invitato a dare la spiegazione del suo significato globale; poi, 
se questo non era possibile, come nella maggior parte dei casi, ogni singolo 
elemento del sogno serviva come punto di partenza per un'indagine psico- 
logica, finchè si arrivava a mettere in luce la sua origine mediante una serie 
di associazioni concatenate che richiamavano o fatti recenti della veglia, o 
ricordi lontani, pensieri, aspirazioni, ecc. Avuta la spiegazione dei singoli 
elementi era facile ricostruire tutto il significato del sogno. 

Prima dell’interrogatorio però i soggetti erano invitati a dare risposte 
irriflessive e immediate, e si cercava di metterli in una condizione di passi- 
vità onde avere delle relazioni più sincere e più libere. 

Se poi al risultato finale non si poteva arrivare nella prima seduta, le 
ricerche sullo stesso sogno venivano continuate in sedute successive, e tal- 
volta venivano riprese anche a distanza di tempo, anche se si era ottenuta 
già un'interpretazione del sogno presumibilmente esatta, a fine di verifica. 

Fin ch'era possibile poi non si rivelava ai soggetti interrogati lo scopo 
delle ricerche per evitare che si suggestionassero, e sopratutto per evitare 
la diffidenza e l'opposizione che si verificano nelle persone normali di fronte 
a qualsiasi esame psicologico in generale, ma specialmente di fronte ad un 
esame che abbia degli elementi di psicoanalisi. Ciò si può spiegare anzitutto 
col fatto che le dottrine freudiane, secondo le quali l'origine del sogno è de- 
terminata dalla sessualità repressa, sono note, direttamente o indirettamente, 
per lo più a tutti, e provocano un senso di ostilità contro ogni tentativo di 
penetrazione negli strati subcoscienti, quindi da ciò ha origine l'assunzione 
di una posizione di difesa; in secondo luogo una persona, anche normale, ha 
una certa opinione di sè per cui crede di avere qualche cosa di straordina- 
rio, di non comune agli altri, ed è perciò che si allarma davanti ad un esa- 
me approfondito della personalità; in terzo luogo, specialmente nei soggetti 
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giovani s'incontra una forte resistenza, determinata dal pudore di mettere 
in luce la loro vita più intima. 

Quanto alle condizioni esteriori d'ambiente per gli esami, non si osser- 
varono le norme prescritte dai psicoanalisti, di condurre cioè l'inchiesta in 
una stanza in penombra, mentre il soggetto esaminato, comodamente sdraia- 
to su una poltrona senza guardare in vso il suo interlocutore, è messo in 
uno stato di passività dal rilassamento generale del corpo e da una tenue 
musica che giunge a lui dalla stanza vicina; e ciò per non dare ai soggetti 
l'impressione di essere trattati come malati o comunque come pazienti, cosa 
che avrebbe potuto influenzare il loro modo di reagire. Si cercarono tutta- 
via, di volta in volta e a seconda dei soggetti interrogati, le condizioni più 
favorevoli alla confidenza. 

Riguardo poi all’utilizzazione di tale metodo d'indagine psicologica per 
arrivare ai risultati cercati, nel condurre le ricerche presenti si è potuto con- 
statare che esso da solo è insufficiente a dare una spiegazione ai problemi 
proposti a circa le fonti e le cause dei sogni, se lo sperimentatore non ha già 
una conoscenza approfondita della personalità del sognatore. Senza la co- 
noscenza della sua condotta abituale, delle sue condizioni ambientali, della 
sua vita affettiva, della sua vita morale, l'indagine psicologica o non arriva 
a dare una sintesi completa della struttura psichica del soggetto studiato, 
o vi arriva valendosi di intuizioni e di completamenti che non s’accordano 
con un metodo scientifico e che danno un quadro della persona del tutto 
arbitrario. 


RAPPORTI TRA SOGNO E PERSONALITA' 


Secondo la terminologia dello Stekel, i fenomeni psichici hanno due 
poli: l'uno è rappresentato dal contenuto manifesto dei nostri pensieri, l'al- 
tro dal contenuto latente. Questa seconda anima subcosciente e disordinata 
è un antro buio, un sotterraneo tenebroso in cui si nascondono i pensieri 
penosi, le visioni che destano ripulsione, i desideri di cui si ha vergogna, e 
se questi tentano di salire al chiaro piano della coscienza vengono imme- 
diatamente ricacciati. Il primo che non cacciò questi ospiti nebulosi i quali 
dal fondo della nostra psiche vengono talora a turbarci, fu Sigmund Freud; 
egli anzi s'interessò di essi, li studiò, diede ad essi una fisonomia propria, 0s- 
sia per primo accese la fiaccola dell'indagine psicologica per illuminare ogni 
più riposto angolo dell'anima, e unendo fra loro i vari frammenti della psi- 
che che potè raccogliere, ricostruì qualche lembo della sua intera struttura. 
La parte subcosciente dell'anima è sotto il controllo costante dell'io supe- 
riore; ma vi è una situazione nella quale questo controllo non può intervenire 
e la seconda anima diventa padrona assoluta: il sonno. Infatti nel sogno 
il subcosciente si prende la rivincita, mentre in ogni altra circostanza esso 
è represso. dall'altra anima: il sogno è quindi sotto un certo aspetto la ri- 
velazione della nostra più intima essenza, è la nostra nota più personale. 
Se l'opera alla quale il Freud ha dedicato l’intera esistenza ha incontrato 
tanto favore, ciò si deve sopratutto al fatto che essa conferisce all'uomo l’in- 
contestabile diritto di penetrare nell’intima personalità propria ed altrui at- 
traverso lo studio dei sogni, dei lapsus, delle distrazioni, delle emozioni, che 
in parte svincolano lo spirito dal controllo volitivo rivelando la partecipa- 
zione del subcosciente. Esso si manifesta sopratutto riportando in piena luce 
quell'insieme di avvenimenti psichici che hanno un rapporto intimo col pen- 
siero del soggetto e sono relegati, in tutto o in parte, in un piano arretrato 
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rispetto alla personalità cosciente, insieme chiamato « complesso » nella ter- 
minologia psicoanalitica. 

Esempio : 

La sognatrice prova nella veglia un inspiegabile rancore contro la ma- 
dre che pure la adora non avendo che quell'unica figlia. L'origine di tale 
ostilità fu rivelata dai sogni di cui costituisce sempre come il « leit-motiv »: 


a) «Ero dal dentista, in una stanzetta lunga e stretta. Egli mi doveva estir- 
pare gli incisivi superiori e per la bisogna adoperava una macchinetta rettangolare 
non più grande di tre centimetri che estraeva i «lenti con la massima facilità e sen- 
za dolore. La diede in mano alla mamma che era alla mia destra, dicendole che 
provasse lei a compiere l'operazione. E la mamma mi estrasse con grande facilità 
gli iucis:ivi inferiori che io avevo intenzione di conservare. Questo mi fece molio 
piangere e facevo tutto i! possibile per non prendermela con lei. Non le dissi 
niente, benchè fosse colpa sua, Subito subito diedi quei bei dentini che avevo 
perduti al dentista che vi passasse attraverso un filo d'oro e me li rimettesse a 
posto. E così fu fatto e l'oro non si vedeva, senonchè i denti infilati come perle 


in una collana a ogni moto della bocca si scomponevano e giravano da tutte le 
parti. Io ero sgomenta ». 


Alla sognatrice devono essere estirpati i denti, e questo le fa venire in 
mente, com'ella stessa dice «la privazione di qualche cosa di intrinseca- 
mente connesso alla mia persona, come il taglio dei capelli o il taglio di un 
braccio ». Le dovevano essere tolti gli incisivi superiori che ha guasti, con 
una macchinetta che viene consegnata alla madre perchè compia lei l’ope- 
razione: questa macchinetta è lunga tre centimetri perchè il « tre » rappre- 
senta il senso morale, l'annullamento degli istinti, mentre la macchinetta 
in sè rappresenta la censura. La madre si trova alla destra della sognatrice, 
perchè tutto ciò che vi è di nobile nell'animo umano sta a destra, dove ri- 
siede la forza, mentre la sinistra è la parte più debole, la parte in cui ha 
sede il vizio. Ma invece di estrarre gli incisivi superiori la madre estrae quelli 
inferiori che sono sani e rappresentano però gli organi sessuali che hanno 
sede nella parte inferiore. Questo fatto affligge molto il soggetto che si sforza 
di non mostrare alla madre il proprio rancore. Poi consegna al dentista per- 
chè li infili in un filo d'oro i dentini perduti, ma messili nella bocca non 
stanno fermi, cambiano di posto continuamente. Questo fa venire in mente 
alla sognatrice una vecchia signora che conosceva da bambina e che aveva 
la dentiera fatta in modo molto primitivo, cosicchè le si distaccava dalla 
mascella superiore. Era propria una serie di denti finti legati con un filo 
d'oro, ma non legati alla mascella; e questo era per il soggetto argomento 
di riso com'’egli lo sarà ora, privato della possibilità sessuale e solo appa- 


rentemente, o meglio inefficacemente provvisto di essa; per cui prova un 
senso d’inferiorità. 


b) « Antefatto: Ero discesa da R. per la Val d'Adige, e avevo guardato per 
la strada uno di quei cimiterini di campagna e mi erano venuti in mente dei versi: 
« O bel zimiterin perso par strada... » Siccome io sento molto il senso di pace 
che danno i cimiteri di campagna, ne avevo parlato una volta a L. spiegandogli 
« Davanti a San Guido », e lui mi avevo detto con una precisione che io non avre: 
avuto «Ci saranno dentro forse cinquanta tombe ». 

Di notte passo (in treno) davanti a un cimitero e mi vengono in mente 
tutte queste cose qui e mi viene in mente L., e siccome L. è di V., mi viene in 
mente il cimitero di V. che è piuttosto grande. Mi pareva di esserci con la mamma 
e con la nonna, ma invece di essere un campo aperto era preceduto come da 
tante arcate a sesto acuto ma piuttosto gravi, opprimenti. Io mi sentivo a disa- 
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gio e il senso di oppressione mi è rimasto anche nel campo, Mi pareva di respi- 
rare a fatica e dico: « Qui c'è cattivo odore », ma non sapevo che cosa fosse, 
Por ho pensato: « Sarà l'odore dei fiori e delle candele ». Ma mi sono ricordata 
che c'è in tutti i cimiteri. Mi sono figurata di essere al cimitero di V. e mi sono 
ricordata che anche là c'era lo stesso odore, un po’ acre. Ma man mano che ci 
pensavo diventava irrespirabile. Hai capito che odore era? Dico alla mamma: 
« Ma nop si potrebbe fare in modo che questo odore non ci fosse? » Mi figuravo 
sotto terra cosa c'era. E mi è venuto un pensiero che mi viene spesso da sveglia: 
« Se tutti si imbalsamassero non ci sarebbe più posto (per tutti questi cadaveri 
seppelliti) ». Torno indietro sotto le arcate, diventa sempre peggio. La mamma 
mi diceva che non c'era altro da fare e che stessi quieta e che stessi lì, Mi ri- 
chiamava perchè stessi attenta a un sarcofago molto piccolo che era alla mia de- 
stra, ma io volevo uscire. Era mattina e in quel momento mi hanno svegliata ». 


Il soggetto si trovava nel cimitero di V., suo paese natale, che però si 
estendeva in lunghezza, prima con un viale tra mirti e cipressi, poi, trasfor- 
matisi questi in arcate, con un corridoio tra sarcofagi sotto arcate e infine 
si allargava nel campo del cimitero di V. e il viale-corridoio vi si perdeva. 
Le arcate producevano nella sognatrice un senso d'oppressione aumentato 
dalla presenza dei sarcofagi che davano l'idea di cupo, di grave, di pietri- 
gno. E tale sensazione di disagio le resta anche dopo entrata nel campo che 
significa « l'eterno, l'infinito, che viene dopo di qualche cosa e nel quale, 
tutti raccolti insieme come risorti dal cimitero, ci si disfaccia in infinito az- 
zurro tenuissimo, in noia e vapori »; indica coè « lo sfacelo », l'annullamento 
totale. Anche il cattivo odore che toglie il respiro proviene da tale sfacelo 
ed aumenta la sensazione di « male al cervello », ossia di soffocazione e di 
oppressione psichica provata durante tutto il sogno. Tale odore era esalato 
o dai fiori, «i crisantemi e gli altri fiori brunastri, appassiti o guasti che 
stanno sulle tombe », o dalle candele, «i lumini o moccoli nei lanternini 
delle tombe, e candele su candelieri posti davanti ad esse; naturalmente, 
accese, perchè fumano e ardendo viziano l’aria ». Tutto insomma fa ricor- 
dare i cadaveri che nelle tombe si stanno putrefacendo e dissolvendo, Allora 
la sognatrice si rivolge alla mamma per chiederle se non si possa evitare 
questo processo di annullamento e le viene in mente un'osservazione fatta 
da sveglia, che se i cadaveri si conservassero non ci sarebbe più posto per 
tutti. E' il rammarico di dover finire anche lei come gli altri senza poter 
sopravvivere nè con le opere della mente nè con le creature della carne 
che le fa provare un senso così sgradevole; e infatti sia i fiori che le can- 
dele, dai quali esala l'odore della putrefazione, richiamano anche l'idea di 
bimbi o di « manine rosse di bimbo »; mon poter liberare lo spirito innal- 
zandosi, ma restare oppressa sotto le arcate o nel campo che le fa l'impres- 
sione, spiritualmente opprimente, del « positivismo ». Vorrebbe allora fare 
in modo che il cattivo odore del dissolvimento non ci fosse, vorrebbe cioè 
durare in una creatura, ed il desiderio di questa diventa sempre più forte 
man mano che aumenta l'odore; ma la mamma, come al solito, la invita a 
quietarsi, a rassegnarsi, e vorrebbe richiamare la sua attenzione su un pic- 
colo sarcofago, a destra, ossia dalla parte più nobile a retta, il quale sim- 
boleggia « tempi severi e costumi austeri ». 


c) « C'era un negro giovane, ragazzo si può dire, che era legato a un palo 
e trafitto da moltissime frecce: mi faceva venire in mente S, Sebastiano e mi 
faceva venire in mente anche la madre di questo negro, ma senza alcuna im- 
pressione sentimentale, bada; e il sogno si spiega in questo modo, si spiega con 
un romanzo letto da bambina sul Corriere dei Piccoli, « Scialaflup nel paese degli 
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elefanti »: un negro allevato dagli animali della foresta con molto amore veniva 
portato via da una strega che asseriva falsamente di essergli madre e torturato 
in' inille modi dai selvaggi, guidati da lei ». ' 


In questo sogno il negro rappresenta la sognatrice, ed infatti richiama 
le idee di « disadatto, buono, infantile; amore per i bambini ma impac- 
ciato », aggettivi che indicano appunto le qualità che il soggetto sa di ave- 
re; ed era un negro perchè i negri sono più disprezzati e quindi più infelici 
e destano maggiore pietà. Era poi legato a un palo, ciò che significa che 
era esposto, era in mostra, « come il centro di un cerchio », ossia ciò indica 
l'isolamento in cui si trovava così esposto a tutti; legato a un palo che rap- 
presenta « la necessità di trovarsi in quella condizione ». Egli poi è trafitto 
da frecce come S. Sebastiano: è vittima, non proprio martire, ma vittima 
degli altri, e ricorda San Sebastiano per la bellezza. La madre è spiritual- 
mente presente poichè è quella che dà origine al sentimento di essere vittima 
e sacrificata che la sognatrice prova. 


d) « Mi pareva di essere per la strada e davanti a me camminava con sua 
madre la Pina M. e parlava con sua madre. Io che ero a due passi di distanza 
sentivo il discorso. Avevo desiderio d'intervenire e, chissà come, mi è riuscito 
d' intervenire, E allora mi pareva di parlarle senza che ci fosse più la madre. 
Questo sarebbe un particolare importante. Non so però se ci fosse o non ci 
fosse. Forse c'era e io parlavo in modo che mi sentisse anche lei, ma fingendo 
di non badarle. Dicevo alia mia scolara: « Lei ha bisogno di diventare finalmente 
una donna, non di restare una bambina; per far questo bisogna che acquisti in- 
dipendenza nella casa, si senta meno vincolata ai suoi, se può si cerchi un posto 
in qualche paese, in modo da essere fuori di casa, e cerchi di farsi un po' di cul- 
tura, legga », e qui volevo continuare gli avvertimenti, e mi sono svegliata, 
Stavo per farle il mio esempio, ma mi sono trattenuta per ragioni di prudenza ». 


Anche in questo sogno il soggetto accusa il proprio ambiente familiare 
dell’inferiorità in cui si sente rispetto agli altri e delle limitazioni alla propria 
indipendenza. Sopratutto all'autorità della madre vorrebbe sottrarsi ed è 
perciò che desidera di abitare in un’altra città anche nella veglia. La ma- 
dre le impedisce di « diventare una donna » trovando un marito, e ciò 
fa provare alla sognatrice non solo un senso d'inferiorità, ma anche quasi 
un rancore, tanto da farle dichiarare: « Io sono una vittima dell'amore di 
mia madre, del suo egoismo ». 

Il soggetto non si rende conto della vicenda vissuta subcoscientemente 
e rifiuta anzi di credere che gli appartenga. Perciò rifugge dal richiamarla 
alla coscienza e in tal modo ha origine quello stato di tensione, di resistenza, 
per vincere il quale è necessaria un'abile diplomazia. 

Ma nessuna delle impressioni dimenticate va persa. Se ne hanno prove 
frequenti quando una sensazione piacevole o dolorosa, visiva, acustica, o di 
altro genere, ci porta a rivivere momenti della nostra infanzia che sembra- 
vano totalmente scomparsi dalla memoria ed ai quali bisogna attribuire la 
massima importanza perchè ciò che è latente nella coscienza costituisce un 
patrimonio di riflessi condizionati che determinano il carattere dei singoli 
individui. Queste impressioni latenti possono ricomparire nei sogni, perciò 
all'attività onirica si deve dare un posto non piccolo fra i dati della perso- 
nalità. 

Esempi: T' 


a) « Esco da un castello situato in mezzo ad una campagna brulla e com- 
pletamente deserta, insieme con una mia amica e con mio fratello. Ci avviamo 
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verso il greto di un torrente e sul ponte che lo scavalca ci fermiamo a giocare a 
tennis. E’ notte e il ponte è rischiarato solo da una debole lampadina, quindi 
bisogna stare attenti per non perdere le palle. Ma una cade fra un mucchio di 
sissi; vado per prenderla vincendo la paura, e vedo una vecchia seduta sui sassi. 
Allora mi rassicuro e mi avvicino a lei anche perchè mio fratello e la mia amica 
non li vedo più. Ma appena la vecchia s'accorge di me, spicca un salto come una 
pulce fin su un altro mucchio di sassi, poi fa un altro salto, e continua così. 
Mentre mi volto tutta spaventata per vedere se c'è qualcuno che mi salvi, vedo 
su un muricciolo tutto sconnesso un giovane tutto curvo e seduto in modo da 
voltarmi le spalle. Vado verso di lui e sento un borbottio che continua a fare. 
Mi avvicino e riconosco distintamente che fa il verso del corvo. Allora provo un 
tale spavento che mi sveglio. 

Mi riaddormento e sogno che corro a perdifiato verso casa, attraverso strade 
strette, poco illuminate e deserte, con case vecchie ed altissime, Ad un tratto in- 
contro mio padre, allora mi rassicuro e andiamo verso casa. Ma la casa ha un 
piccolo portone basso e poi una scala stretta, lunghissima e quasi buia, Seguo 
mio padre tremando di pausa, e quando arriviamo sul pianerottolo vedo che apre 
una porta e da questa ci appare un magnifico salone tanto illuminato che mi 
abbaglia, dove c'è una festa da ballo, Appena ci ha scorti ci viene incontro un 
bel giovane, vestito con un abito di seta verde tutto coperto di lustrini, che lo 
inguaina. A me pare di riconoscerlo, ma non so ricordarmi chi sia. Mio padre 
mi dice allora che quello sarebbe stato il mio sposo, e rivolto a lui gli chiede 
come mai si trovi nel palazzo. Il giovane allora gli risponde che dopo la mezza- 
notte può stare nel palazzo ed essere principe, ma prima della mezzanotte deve 
stare nella campagna vestito di stracci a fare da corvo, perchè la vecchia che 
salta come una puce l'ha stregato ». 


Ecco ora il resoconto fatto dal soggetto dopo il sogno: « Questo sogno 
mi fa venire in mente tante fiabe sentite da bambina: anche il castello è 
quello che ho trovato in molte fiabe. La pianura deserta mi fa pensare a 
certe mie fantasie infantili quando, per provare un'emozione, m’immaginavo 
di andare con i miei a fare una passeggiata in qualche luogo molto deserto, 
di notte, e là di restare sola come Haensel e Gretel in una fiaba dei fratelli 
Grimm. O anche penso all'impressione che provo quando ho la febbre, mi 
pare che il luogo dove mi trovo si allarghi sempre più e diventi un deserto 
estesissimo nel quale sono sparsi qua e là dei blocchi di pietra, e spesso un 
blocco solo sorge nel mezzo e io lo vedo allontanarsi sempre più lasciandomi 
un gran senso di vuoto, ora lo vedo ingrandire e venirmi addosso dandomi 
un senso d'oppressione. L'amica che c’era con me non la riconosco; era 
vestita con una giacca rossa e una gonna bianca. Mi fa venire in mente 
soltanto due bambine gemelle con cui ho giocato qualche volta da piccola, 
e che abitavano in una grande villa isolata che somigliava molto al castello 
del sogno. Oppure forse era una mia compagna di scuola che veniva a gio- 
care a tennis con me e che avrebbe voluto che mio fratello le facesse la 
corte. Io sarei stata contenta di questo, anzi anche nel sogno speravo che 
mio fratello corteggiasse la nostra ospite che certo ne avrebbe avuto pia- 
cere; e appunto per questo non mi ero opposta ad uscire di notte per la 
campagna. Il ponte mi ricorda quello su un torrente di montagna su cui 
passavamo un giorno, non so quanti anni fa, e mio fratello, allora bambino, 
lo voleva attraversare tenendosi con le mani al suo orlo sporgente in fuori 
e col corpo penzolante nel vuoto, ad un'altezza di parecchi metri dal fondo, 
e arrivato a metà non aveva più forza per continuare e si teneva all'orlo 
coi denti, minacciando però di lasciarsi cadere giù se qualcuno avesse voluto 
aiutarlo. La paura che avevo avuto quella volta l'ho riprovata nel sogno per 
le palle che se fossero cadute nel fondo non le avrei più trovate. La vecchia 
mi ricorda una mendicante sempre ferma all'angolo di una via, con occhi 
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fissi da spiritata che seguivano insistentemente quelli che passavano e a 
me faceva piuttosto paura; anzi una volta avevo dato un balzo perchè me 
l'ero vista improvvisamente vicina apparsami come un fantasma. Aveva un 
fazzoletto in testa che le pendeva sulle spalle e mi ricordava la strega Baba 
Jaga delle fiabe indiane, che sta sempre appollaiata sugli alberi. Il giovane 
mi fa pensare ad un ragazzo di diciott'anni che quand'ero bambina incon- 
travo certe volte per la strada mentre ritornavo da scuola con le mie com- 
pagne. Di solito era seduto su un muretto che costeggiava una strada soli- 
taria, e appena lo vedevamo da lontano noi scappavamo via perchè ci faceva 
sempre paura tirandoci sassi e gridandoci insolenze. Era, naturalmente, mez- 
zo scemo. Un giorno poi la mia mamma era andata dalla sua e le aveva 
detto di sgridarlo. Quella si era avvicinata al ragazzo che stava seduto su 
un gradino, tutto curvo e intento a mangiare ciliege, e gli aveva dato uno 
schiaffo; quello allora si era messo a piangere, non so se per davvero o per 
finta, così rumorosamente che mi aveva fatto l'impressione di una bestia, 
la stessa impressione che avevo provato nel sogno sentendo quel giovane 
che faceva il verso del corvo. Dopo la visita a casa sua il ragazzo si era 
preso una certa simpatia per me e tutte le volte che m'incontrava mi fer- 
mava per chiacchierare; e io gli rispondevo con la massima gentilezza per- 
chè avevo una paura tremenda di lui: avevo voglia di scappare, eppure 
mi sentivo come soggiogata. Da quella volta tutti i giovinastri che vedevo 
mi pareva che dovessero avere diciott'anni, e tanti pensavo che ne avesse an- 
che il giovane del sogno, che pure mi sembrava più scemo che malvagio e lo 
temevo appunto come si teme un pazzo. Il principe vestito di seta verde e 
pieno di lustrini mi ricorda perfettamente l’uomo-serpente che avevo visto 
molti anni fa in un teatro e mi aveva fatto un senso di ribrezzo. Durante tut- 
to il sogno mi sentivo come sperduta, abbandonata da tutti, perchè mio fra- 
tello non mi badava, era tutto rivolto alla mia amica, poi quando ero sola 
se mi dirigevo verso qualcuno per avere aiuto ne riportavo invece spavento; 
perfino mio padre m'inspirava diffidenza piuttosto che sicurezza, perchè 
non era come nella realtà; il principe che doveva essere il mio sposo poi 
era tanto strano che certo non mi sentivo incline ad aver fiducia e a cercare 
appoggio in lui ». 

E' superfluo ricercare ora qual'è il vero significato del sogno. Ciò che 
importa è di notare come sia abbastanza evidente la traduzione di espe- 
rienze emotive in rappresentazioni derivate da reminiscenze dell'infanzia che 
hanno lasciato una traccia nella coscienza del soggetto. 


b) « Ero nella mia casa, ma non era fatta come è in realtà, era una for- 
tezza, e le mie donne erano in casa, ma non mi parevano mie parenti; stavano 
insieme con molte altre perchè dovevano difendere la fortezza che apparteneva ad 
uno dei Savoia, contro gli assalitori. Combattevano dalle finestre, ma gli assali- 
tori ad un tratto entrano vincitori e mi tagliano a metà, Io muoio, ma poi ri. 
vivo subito, allora mi tagliano via braccia e gambe. Poi io, così monca, mi metto 
a fuggire per una strada tenendo in bocca per le fasce un bambino, figlio di una 
principessa Maria Pia di Savoia, e arrivo ad un caffè, entro, e tutta la gente che 
lo affolla fa largo per lasciarmi passare e mi complimenta per il mio eroismo. Io 
mi siedo presso un tavolino e viene il cameriere a domandarmi che cosa desidero; 
allora, naturalmente, ordino latte per il bambino ». 


Dopo il racconto del sogno il soggetto aggiunse: « Non ho provato nè 
angosce nè paure durante il sogno. Anche durante l'assedio avevo sì la 
speranza che vincessero i miei, io però non prendevo parte al combatti- 
mento, e non avevo terrori. Quando mi hanno uccisa e mi hanno tagliato 
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braccia e gambe ho avuto lo sgomento di prammatica e nulla più; pensavo: 
« Oh, guarda che cosa mi fanno! » Non ero proprio rinata: prima ero morta 
e poi, come se io correggessi il racconto, ho sognato di essere ancora viva e 
che mi tagliavano braccia e gambe. Non mi pare che quelle che difendevano 
la fortezza fossero tutte donne, nè gli assalitori tutti uomini, così in preva- 
lenza solo, mi pare. Non so se mi abbiano tagliata proprio, per uccidermi, 
anzi credo che mi abbiano dato una mazzata. E' però una cosa che non ha 
importanza. Il sentimento predominante era l'orgoglio di essere un'eroina. 
Il bambino non mi richiama niente; non mi interessava nel sogno il bam- 
bino in sè, ma il fatto che io compivo un salvataggio. La strada era sassosa 
e mi pungeva i moncherini, così il mio eroismo era ancora più grande. Il 
caffè era piccolo, col softitto molto basso, e il banco occupava due pareti. 
Non ho mai avuto simpatia per i caffè, li ho sempre considerati come luoghi 
da scioperati, fin da bambina, Quando ho sognato altre volte un caffè, 
non somigliava certo a quello di questo sogno, nè me lo ricorda ». 

L'indagine psicologica fatta su questo sogno mise poi in luce questi altri 
elementi, oltre a quelli ricordati, e cioè che la fortezza rappresenta il sog- 
getto stesso; egli viene conquistato nonostante la resistenza delle donne che 
cercano d'impedirlo. E' da notare che la fortezza richiama alla sognatrice l’i- 
dea del ferro e questa si collega, alle idee (cito le sue parole) di « armatura, 
guerriero, medio evo, eroe, ruggine; un ovale di madreperla cerchiato di 
ferro che io da piccola chiamavo « lo specchio dell'onore »; mi compiacevo di 
simboli e le parole altisonanti mi piacevano quando non le capivo; avevo 
sentito leggere « Una partita a scacchi »: 


« ...8 sovr'essi una grande chimera 
inflessibile al pari d'un cristallo: 
l'onore ». 


Io non sapevo che volesse dire « chimera »; ma cristallo=specchio, e il 
mio ciondolo somigliava per forma a uno specchio ». Ecco perchè l'espugna- 
zione della fortezza equivale all'espugnazione dell'onore. Tutti gli elementi 
di questo sogno popolavano anche le fantasticherie della veglia quando la 
sognatrice era giovinetta e s'immaginava di essere prigioniera in una rocca 
tenuta da un severo castellano e compiva atti di eroismo, salvava donne o 
bambini dall'acqua o dal fuoco. 


c) « Ho sognato una strada ignota e interminabile, e andavo per questa 
strada con mio marito e mia figlia, senza meta, A un tratto, mi sono trovata a 
riconoscere la strada che conduceva alla villeggiatura del mio collegio, fra i bo- 
schi e il verde, Dopo, le monache e le educande si vedevano passeggiare, ma 
erano piccolissime. Ci fermammo per chidere, fra le due strade che si prospetta- 
vano, quale si dovesse scegliere. Ne fu indicata una, ma poi tutto ricadde nel- 
l'ignoto come al principio del sogno, che dileguò ». 


La via che la sognatrice percorre senza meta è la vita attraverso la 
quale passa in compagnia del marito e della figlia. Ella la considera 
senza scopo, e infatti nella realtà non si cura affatto della famiglia, presa 
com'è dalle pratiche religiose di cui è maniaca. Tale indirizzo le fu dato 
dalle monache del collegio in cui fu educata da giovinetta, ed infatti nel 
sogno le vede lontane e piccolissime come i loro precetti che dal fondo del- 
l’anima danno le direttive e indicano quale strada si deve seguire, quella 
del mondo o quella della religione. 
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Ora, volendo stabilire come si debba procedere per interpretare i sogni, 
si può affermare che essi si devono mettere in relazione con la vita psichica 
passata del dormiente, con la vita prossima della veglia, con le sue espe- 
rienze, il grado d'affettività, il temperamento, le abitudini, i desideri, le 
aspirazioni, ecc. Ossia si dovrebbe sempre poggiare l’interpretazione scienti- 
fica dei sogni sulla formula che il De Sanctis tracciò in questi termini: 
« Stato fondamentale del sognatore (esperienze passate, intelligenza, carat- 
tere, vecchie abitudini) + stato momentaneo (aspirazioni, passioni, stato di 
salute, condizioni degli organi e degli apparecchi) + esperienze immediate 
provocate da condizioni estrinseche (durante il sonno) = Sogno ». E tale ri- 
ferimento del sogno ai fatti fisiologici o psichici, antichi o recenti, della ve- 
glia, fatto di volta in volta, vale anche come mezzo di verifica dell’interpre- 
tazione stessa. Così anche i sogni che riguardo alla loro spiegazione sono oscu- 
ri, possono essere interpretati mediante una ricerca psicologica e tenendo 
conto della formula già accennata. 

Esempi: 


a) « Viaggiavo col treno e attraversavo gallerie e montagne con pini, così 
che mi pare di essere andata verso la Germania o la Svizzera. Era domenica e 
bisognava andare a Messa, ma siccome non c'erano chiese cattoliche, siamo an- 
dati in una chiesa protestante. Là c'era l'altar maggiore e un prete a sinistra 
davanti a un tavolo dirigeva il Vangelo e tutto il popolo cantava. Poi il prete è 
venuto nel mezzo per spiegare il Vangelo e ha parlato così: « Ha detto Gesù 
Cristo: Io ho detto trenta e voi non dovrete mai dire trentuno; potrete dire ven- 
totto, ventinove, ma mai trentuno », ll prete spiegava che questo vuol dire che 
non dobbiamo andare più in là di quanto ha detto Gesù Cristo, non come fa la 
chiesa cattolica che volendo interpretare quello che ha detto Cristo va più in là. 
Questo mi era sembrato indelicato e quando il prete aveva domandato se qual- 
cuno voleva discutere, ero rimasta soddisfatta nel vedere che si erano alzati per 
parlare molti preti di V., i più noti e stimati. Anche pensavo come mai la chiesa 
cattolica lasciasse indietro dei brani così caratteristici come quello. Allora ecco 
avevo visto che don... era uscito e aveva detto: « Certo voi dite così, ma io ora 
ribatterò leggendo un altro brano del Vangelo ». Ma non riusciva a trovare la 
pagina e continuava a sfogliare il libro. E io pensavo: « Non trova la pagina 
non perchè si trovi imbarazzato a ribattere, ma perchè non si è preparato, men- 
tre l'altro si è preparato ». 


Il significato del sogno è questo: Essendo incominciato in quella notte 
il periodo mestruale, a causa dei disturbi circolatori che esso porta con sè, 
il soggetto aveva la sensazione di viaggiare attraverso gallerie e montagne, 
e pensava perciò di andare verso la Germania o la Svizzera che sono mon- 
tuose. Il giorno seguente il sogno doveva essere domenica, ma il soggetto 
non avrebbe potuto andare alla Messa, date le sue condizioni. Di questo si 
rende conto anche nel sogno, e infatti non può andare a Messa perchè non 
vi sono chiese cattoliche. Entra allora in una chiesa protestante. Questa rap- 
presenta la sua casa e l’altar maggiore è il pianoforte che la sognatrice nella 
veglia sta studiando e che le darà la possibilità di affermare la sua supe- 
riorità sugli altri. 1l simbolo della superiorità è il trentuno che in gergo 
veneto significa aver sempre ragione, dire l’ultima parola. Il prete prote- 
stante che predica vuol essere una persona che nella veglia spesso aveva os- 
servato che il soggetto voleva saperne più del Padreterno, ed anche ora 
gliene muove rimprovero. La sognatrice trova ciò indelicato e assurdo e vede 
con soddisfazione che eminenti personaggi si levano a difenderla: essi rap- 
presentano tutte quelle persone che a scuola e fuori l'hanno sempre ammi- 
rata e lodata facendo crescere in lei la coscienza del suo valore. Il sacer- 
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dote che vuol difenderla e che per una serie di associazioni si collega all'i- 
dea della superiorità intellettuale e morale non trova però la parola e con- 
tinua a sfogliare le pagine del Vangelo, ossia passa in rassegna tutti i fatti 
della vita del soggetto, ma non trova su che fondare l'argomento con cui 
combattere l'accusa. 


b) « Ho sognato di trovarmi in un caffè di P, che nel sogno si trovava al 
pusto del municipio. Tutta la gente era in piedi e guardava verso un punto, Mi 
voito anch'io e vedo sopra una colonnina porta-fiori una vaschetta piena d'acqua 
trasparentissima nella quale è immersa una statuina di marmo, Questa rappresen. 
tava una Venere ignuda, ed essa continuava a danzare, a muoversi e ad agitarsi 
freneticamente, senza posa. Io capivo ch'era di marmo, ma che pur essendo tale 
aveva un barlume di coscienza per cui sentiva in un certo modo oscuro di avere 
un alito di vita, ma di una vita tanto intensa da renderla così inquieta e dolo- 
rosa, Per sottrarmi a quello spettacolo esco dal caffè e infilo una via che nella 
realtà è molto larga, ma nel sogno mi sembrava strettissima e buia, con case 
altissime, oppressa da un cielo torbido che pareva una cappa di piombo. Mentre 
avanzo, la strada mi appare piena di brutture. Le case sono tutte prigioni e nel- 
le oflicine intravvedo uomini che fanno mercato della loro carne, non però in 
senso osceno, e luridi bambini che si rotolano nel fango ». 


La spiegazione che ne diede subito il soggetto è questa: « L'origine del 
sogno credo sia stato un malessere psichico. Quando non sto bene guardo 
il soffitto e vedo delle gran macchie nere rare e nel mezzo una macchia 
gialla su cui si fissa la mia attenzione e che comincia a girare e a muoversi 
vertiginosamente e mi assorbe tutta, sì che io divento un punto. Questo è 
l'effetto che mi ha fatto nel sogno la Venere. Quando sto poco bene sento 
poi un senso di oppressione, come se tutto pesasse intorno e fosse tutto chiu- 
so ». Da questa interpretazione fatta dal soggetto si arguisce che il sogno 
fu determinato da stimoli fisiologici causati da uno stato anormale degli ap- 
parecchi. Tali sensazioni fisiche si trasformarono in fatti psichici i quali die- 
dero origine alle immagini del sogno, ossia furono da esse simbolizzati. In- 
fatti l'indagine psicologica mise in luce questi altri elementi: « Il caffè del 
sogno — riferì il soggetto — era quello in cui vado spesso, ma era situato in 
tutt'altro luogo. Le persone che si trovavano nel caffè erano i soliti viag- 
giatori di commercio che di solito fanno il viaggio con me e indossavano 
tutti degli impermeabili color kaki. La statuina mi viene il pensiero che 
fosse una monade leibniziana e niente altro. Il fatto che era una Venere 
mi richiama la Venere medicea che ho visto a P. e che, secondo me, non ha 
una posa molto composta; invece la mia Venere era tutta composta e cor- 
retta, ma era liscia e tornita come quella medicea. La via stretta, angusta 
e lurida mi richiama l'impressione che mi ha fatto un libro francese che 
non avrei dovuto leggere e di cui non ho capito gran che perchè era molto 
farraginoso: parlava di un uomo che prende per sbaglio il cappello di un 
altro e poi sogna di essere diventato quell'altro. Le brutture che vedevo mi 
richiamano un altro libro, d'un tedesco, in cui si parla di un asilo infantile 
che ospita bambini malati, sudici, deficienti, tarati ». Nella statuina poi la 
sognatrice vede anche il simbolo del pensiero, desideroso di libertà e di spa- 
zio, ma pedantescamente fedele a certi principi. Il marmo le richiama l'idea 
di lucentezza alla superficie di cosa opaca; pieno, ricco, solido, abbondante 
(l'idea di cibo abbondante), lusso un po' troppo sfoggiato (i costumi del- 
l'impero romano). L'acqua, un senso di mollezza, forse di femminilità, come 
del venire in uno stato in cui non si era o ritornare in uno stato in cui si 
era stati tanto tempo prima, ma più la prima cosa che la seconda; per 
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esempio la risurrezione dei morti, cioè il ritrovarsi nell’Eliso; un passaggio 
come di un fiume; una purificazione. L'acqua trasparentissima invece le ri- 
chiama le idee di cristallo, luce, sole; ghiaccio scintillante; Alpi; una sala 
in luogo alto, con pavimento di cristallo, piena di sole e fiori: come il regno 
della fata Morgana, con folletti rossi che danzano; campanelli; specchio. Si 
può dunque ricostruire il significato del sogno in questo modo: La statuina 
della Venere rappresenta la sognatrice secondo l'idea che ha di sè. Infatti 
il desiderio di distinguersi, di superare il livello comune, è frenato, anche 
nella veglia, dalla pedanteria, dall'ossequio alle regole. Nè è nuova d'altra 
parte l'immedesimazione con la monade leibniziana, che riappare anche in 
qualche altro sogno, e rappresenta sia l'anelito ad una pienezza di vita, sia 
il mezzo di emergere, cioè con la tesi di laurea su Leibniz. Per questo si 
trova in alto, su una colonnina. Si noti anche che il caffè, ambiente noto 
e frequentato dalle persone comuni dalle quali il soggetto vorrebbe distin- 
guersi, si trova al posto del Municipio che è il primo palazzo della città. 
L'acqua simboleggia la trasformazione. Nel sogno poi, per sottrarsi alla vista 
di quella creatura così inquieta e dolorosa, il soggetto esce per la via stretta 
ed opprimente che rappresenta sia il suo malessere fisico, sia le oppressioni 
psichiche a cui va soggetto, rivelate dalle brutture lungo la strada. A tale 
proposito vien fatto di ricordare che tali ossessioni ebbero origine quando, al- 
l' età di otto anni, la sognatrice era andata a fare visita alla sua mae- 
stra e nel salotto aveva visto appeso sopra il divano un quadro che l’veva 
atterrita. Rappresentava una testa orribile di giovane, pallido, che risaltava 
su uno sfondo bluastro. Era il ritratto del figlio maggiore della sua maestra, 
giovane in natura perfettamente insignificante, di venti anni, che le venne 
mostrato per calmarla e non le fece alcuna impressione nè in bene, nè in 
male. Sotto al suo ritratto, dipinto da un pittore da strapazzo suo amico, 
egli stesso aveva scritto press'a poco queste parole: « E quando tu non sa- 
rai che un cumulo d'’ossa cricchianti — sopra esse correrà il mio ghigno di 
scherno ». Tali parole e la testa mal ritratta produssero nella bambina as- 
sai sensibile tanta impressione che si sentì male e quasi svenne, perchè in 
essa vedeva il ritratto di un giovane consunto dai vizi. Tale impressione si 
spiega col fatto che allora sentiva continuamente parlare in casa della guerra 
e dell'effetto dei gas asfissianti che certe volte non fanno morire, ma rovi- 
nano l'uomo in modo che « non è più lui », e ciò pareva terribile alla bam- 
bina, assai peggio della morte. Significative sono poi le case nel sogno, che 
sembrano prigioni; tale infatti è l'impressione che ne subisce sempre il sog- 
getto, come lo dimostrano le seguenti associazioni collegate con l’idea di 
casa: « prigione, muro, battere la testa contro il muro, disperazione (senso 
che provo quando penso al mio avvenire), morte di parenti, verde, rosso (i 
colori del delirio), caldo e gelo, solitudine, vecchiaia ». 

Insomma, sintetizzando il sogno in cui si deve mvertire l'ordine delle 
due parti, si può concludere che esso è originato dal desiderio di liberarsi da- 
gli elementi ossessionanti della vìta psichica cosciente per mezzo della filo- 
sofia che dovrebbe innalzare il soggetto al di sopra degli altri, rendendolo 
di marmo, cioè dandogli trasparenza, lucentezza e pienezza da vita, quella 
che appunto le è tolta dalle impressioni opprimenti. 


c) « Ero, mì pare, vicino a un letto, forse quello piccolo di ferro in cui 
dormivo da bambina, e ricordo vagamente un'altra donna vicino a me, una gio- 
vinetta (forse morta; forse una mia zia morta assai giovane che non ho mai co- 
nosciuto ma di cui ho in casa il ritratto) e degli oggettini minuscoli, molti e molto 
piccoli e graziosi. Eravamo, se non sbaglio, accoccolate per terra vicino ad una 
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sedia dura di legno bianco della mia cucina, mi pare, e tenevamo le mani su 
quegli oggettini, L'altra era una giovinetta, mi sembra coi capelli lunghi sciolti 
e biondi; teneva il viso nascosto e la testa china, Non aveva una personalità ben 
definita, era un'ombra vicino a me ed era la mia antagonista per la quale però 
non provavo astio, ma soggezione e compassione, non so perchè, forse perchè era 
così seria e con aria triste. So poi che io dovevo averla uccisa e per giustificarmi, 
cioé per non essere arrestata e anche per non dare un dolore ai mici se lo avesse- 
ro saputo, ero impazzita. Nè io provavo alcun rimorso nè angoscia per ciò che 
avevo fatto. La mia poi era una pazzia soltanto esteriore, perchè dentro di me 
ragionavo e mi rendevo conto del mio stato, ma sapevo che per guarire dovevo 
posare di nuovo le mani su quegli oggettini e allora, rivivendo il momento del 
delitto, l'emozione mi avrebbe fatta ritornare nello stato normale, La mia mamma 
mi accompagnava ienendomi per un braccio e io camminavo un po’ ciondolante 
in avanti, con lo sguardo fisso nel vuoto ed emettendo continuamente una specie 
di lamento come ho sentito fare da un bambino encefalitico, Intanto annaspravo 
con le mani in cerca degli oggettini e se la mia mamma accennava a fermarsi © 
a portarini via, la trascinavo ancora per la casa facendo più forte quel verso, quel- 
la specie di rantolo, La mia mamma non mi sembrava però molto addolorata, 
era preoccupata sì, ma in un atteggiamento molto affettuoso; e mi piaceva che 
tutti fossero attenti a me, che io fossi il centro di tutte le cure, Poi passavamo 
per un porte su una roggia con acque abbondanti e rapide, fra due rive ver- 
dissime, E sulla sponda c'era un mio professore che gridava: « Oè, oè » per at- 
tirare l'attenzione di due persone, un uomo e una donna, ch'erano nell'acqua; 
erano vestiti a festa, l'uomo di nero e col cappello in mano, la donna di rosso. 
Erano gente .li campagna e annaspavano in cerca del loro piccino ch'era caduto 
nell'acqua, ma non lo trovavano perchè stavano rivolti verso il ponte, mentre 
il bambino galleggiava alle loro spalle. Era un bel bambino, coi ricci biondi € 
un vestitino di un colore rosa-lilla come gli angioletti in certe illustrazioni, ec 
era morto, Quel mio professore sulla sponda, inginocchiato per terra e seduto sui 
talloni, si puntellava sulle mani e curvo in avanti gridava appunto: « Oè, oè » 
per richiamare l'attenzione dei due nell'acqua e avvertirli che il bambino era 
alle loro spalle e la corrente se lo portava via. E io pensavo: « Se quello lì in- 
vece di gridare « Oè, oè » gridasse « Voltatevi indietro », sarebbe meglio; lo farei 
io se non fossi pazza », A questo punto mi sono ricordata di me, e allora mi 
sono rivista di nuovo a casa, in una casa molto grande, con stanzoni enormi 
pieni dei nostri mobili, ma tutto in disordine, come se fosse una cosa provvisoria 
o si stesse facendo un trasloco. E io cercavo ancora, e la mia mamma, credendo 
che questa fosse una forma maniaca che peggiorasse il mio stato, voleva portarmi 
via; allora mj prendeva l'angoscia di non trovare gli oggettini e di non avere più 
il mezzo di far cessare la mia finzione. Poi era entrato mio padre e sì era rivolto 
alla mia mamma con un'occhiata interrogativa, e quella aveva risposto scrollando 
la testa come per dire: « Sempre lo stesso ». Pareva che io aspettassi proprio 
questo, e infatti in quel momento tastando nella nicchia di uno degli armadi le 
mie dita avevano incontrato i fili di seta d'una frangia di color oro vecchio e 10 
avevo avuto un violento brivido e mi ero ritirata con ribrezzo perchè mì era parso 
di toccare i capelli della mia vittima come nel momento del delitto. Allora pensai 
che per guarire dalla pazzia, invece di toccare gli oggettini, avrei potuto toccare 
un'altra volta la frangia di seta, mandare un urlo, cadere per terra e poi guarire, 
Arrivata a questo punto mi sono svegliata. Ho tentato subito di proseguire il so0- 
gno perchè mi piaceva molto, ma non mi è riuscito ». 


Il soggetto riferì anche dopo il racconto del sogno che questo non fu 
per niente angoscioso, anzi sereno € piacevole. La sognatrice aveva l'im- 
pressione di essere molto buona, di aver compiuto non un omicidio, ma un 
sacrificio: ed eccone la ragione. Ritornano i tempi in cuì era bambina e 
dormiva in un lettino di ferro vicino al quale ora sì trova con un'altra gio- 
vinetta, un'altra se stessa. Gli oggettini sui quali tutt'e due tengono le mani 
rappresentano per la sognatrice il suo mondo raccolto e caro, l'intimità fa- 
miliare, che ella considera quasi cosa sacra. Uccide poi se stessa perchè quel 
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mondo è stato distrutto e vuole in tal modo ricuperarlo. La perdita della 
ragione è un'equivalente dell'uccisione: qualche cosa le manca e per ria- 
verla deve ritrovare le piccole cose care che possedeva nell'infanzia. Que- 
ste, rinnovando l'emozione passata, eliminano gli effetti di essa, come av- 
viene in un racconto del De Amicis che la sognatrice aveva letto da bam- 
bina riportandone una profonda impressione. Quella che è stata distrutta 
è la pace familiare in seguito a preoccupazioni economiche che hanno pro- 
dotto una separazione fra i genitori. Ma appena fra questi c'è un segno d'’in- 
tesa che dimostra la riconciliazione, avviene la guarigione ed avviene il ri- 
sveglio perchè ormai il desiderio della sognatrice è appagato. Siccome poi i 
contrasti fra i genitori avevano avuto origine da dissesti finanziari, ecco che 
nel sogno compare la roggia dalla corrente rapida e travolgente che simbo- 
leggia la rovina economica anche perchè tale roggia in realtà scorre nel 
paese dove era avvenuto il dissesto. Il bambino nell'acqua ricorda alla so- 
gnatrice una leggenda assai commovente fatta nell'infanzia, che narrava di 
un bambino trascinato via dalle acque di un torrente mentre la mamma era 
lontana; questa poi lo cercava affannosamente senza ritrovarlo più, ma lo 
rivedeva la notte di Natale che passava davanti alla sua casa in una pro- 
cessione d’angeli. La morale era che la mamma poteva rivedere il suo bam- 
bino soltanto perchè non lo aveva mai dimenticato. Il bambino del sogno 
rappresenta ciò che unisce la famiglia, e l'uomo e la donna nell'acqua sono 
l'immagine dei genitori che annaspano nei guai senza pace e basterebbe che 
ricuperassero la figlia, ossia si dedicassero a lei, per ottenerla. Infatti la 
sognatrice uccide se stessa per attirare su di sè l'attenzione dei genitori; e 
questo pensiero le viene nel sogno per il fatto che spesso da bambina cre- 
dendosi trascurata aveva provato ad immaginare che cosa avrebbero fatto i 
suoi genitori se si fosse uccisa. Vede se stessa poi nelle spoglie della zia 
perchè tale zia appunto s'era tolta la vita ancora assai giovane perchè si 
credeva disamata in famiglia. Questo per sommi capi è il significato globale 
del sogno nel quale non può sfuggire una nota fondamentale di egoismo ve- 
lato sotto l'apparenza della più profonda generosità, com'è appunto carat- 
teristico del soggetto. 

Un'importanza fondamentale hanno inoltre quei sogni che si ripetono 
identicamente in alcuni particolari, o nelle rappresentazioni, o nei complessi 
ideo-affettivi, o in qualche altro elemento che si comporta come leit-motiv 
in più sogni facilitando quindi la loro interpretazione perchè presumibilmente 
l'elemento comune ha sempre la medesima origine. Si tratta dei sogni detti 
« tipici » dal Freud, sogni di morte di parenti, di esami, ecc. che quasi 
tutte le persone hanno avuto nella loro vita, e la cui spiegazione è assai fa- 
cile. Ma accennando più sopra al fatto che l'interpretazione di sogni è age- 
volata dalla conoscenza della vita onirica passata di un individuo, si intese 
alludere all'importanza dei cosidetti « sogni ricorrenti » ripetentisi in mo- 
menti diversi della vita d'una stessa persona. Questi sogni ricorrenti, se- 
condo la descrizione fatta dal Musatti (v. Musatti: « Simbolismo onirico e so- 
gni ricorrenti ». Estr. dalla « Riv. Ital. di Psicoanalisi », A. II) « si presen- 
tano come variazioni sopra uno stesso tema onirico e possono plausibilmente 
essere considerati come espressioni di un unico elemento tendenziale rimosso. 
Mentre da un lato l'insistenza con la quale questo elemento tende a mani- 
festarsi, sia pure in forme travestite, nella vita onirica del soggetto, per- 
mette di supporre che si tratti di un elemento dominante nell’inconscio del 
soggetto, dall'altro la relativa varietà degli aspetti che l'elemento stesso as- 
sume nelle diverse manifestazioni oniriche e nei diversi sogni (che sono simili 
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ma non identici) permette di far convergere l'analisi di quei diversi sogni 
nella ricerca di quell'elemento latente comune ». 

Tali sogni ricorrenti sono molto frequenti in ciascuna persona, anzi sotto 
un certo aspetto tutti i sogni di uno stesso individuo sono ricorrenti. E' as- 
sai facile perciò trovare degli esempi nella vita onirica di ognuno. 

Esempi: 


I. a) Antefatto: li 8 agosto andai da una signora ebrea, vecchia, piccola € 
magra. Nor molti giorni prima ero stata a Roma con mia madre per fare esami. 
I momerto: Mi pareva di essere nella casa della signora R., e di incontrarla 
su un pianerottilo di scale dal quale sì vedeva, per una larga apertura, il cortile 
(o il giardino): era sera, una bella sera, La signora mi trasse a sè con gesto conli- 
denziale e mi invitò a recitare insieme con lei la « sua » preghiera; era la preghie- 
ra all'angelo custode; e io ,riconoscendola, la seguivo, benchè fosse una tradu- 
zione italiana diversa da quella che sapevo a memoria; anzi, ricordando il testo 
latino, precedevo la signora quando indugiava a parlare, Alla fine volevo afre il 
segno della croce, e me ne astenni per riguardo a lei, Solo questa preghiera diceva? 
Sì: mi spiegò che gliene avevano insegnato altre, complicate, ma non le piace- 
vano, Io mi domardai fra me perehè non dicesse il « Padre nostro » che non 
contiene nulla coniro la sua religione; e riflettei che non lo diceva perchè è stato 
insegnato da Cristo. Nei sogno la signora era alta, più di me. 

II, momento: Ero in una camera, con la mamma, e mi stavo pettinando, 
Qualcuno, che era presente, non so perchè, lodo i miei capelli e disse che dovevo 
essere molto più bella da bambina quando li tenevo sciolti. Provai rimpianto di 
ron essermene compiaciuta abbastanza allora, e dispiacere d'essere imbruttita € 
d'imbruttire, 

III. momento, Ero in questa stessa camera (quella che avevo occupata a 
Roma, pareva); la lampada era accesa. Entrarono degli uomini con una forca 
(ina non la si vedeva); eravamo in cinque a dover essere impiccati: io avrei do- 
vuto morire terza, dopo un vecchio e un giovinetto; ed ero serena e rassegnata. 
ma vollero uccidermi per prima, e la calma mi abbandonò: mi ribellai. Mia ma- 
dre si sforzava di persuadermi, non perché non le dispiacesse la mia fine, ma per- 
chè era come soggiocata da una necessità, Tentai di ricuperare la calma, anche 
per morire dignitosamente. Intanto gli altri condannati erano spariti, e gli ese- 
cutori della condanna si erano allontanati ma dovevano ritornare. Anche senza di 
loro, restava l’idea che dovevo morire; provai a dire a mia madre che mì cinges- 
se il collo col capestro, e stringesse; quando cominciai a farmelo stringere, mi ri- 
bellai ancora, per il timore della morte, Ero angosciatissima. E mì pareva di aver 
subito coraggiosamente la stessa sorte già un'altra volta, fors'anche due: quando 
avevo sostenuto gli ultimi esami scritti: ricordavo le date. Appoggiati convulsa il 
viso sulla spalla di mia madre, e parlai senza voce, chè essa capiva le parole 
sentendo le contrazioni della mandibola: supplicavo di non morire, mi dolevo di 
lasciare la vita, di lasciare lei per la quale ero presa da un grande impeto di af- 
fetto, e dissi che sarei stata anche disposta a rinunziare a sposarmi per rimanere 
con lei, se avessi potuto così evitare di lasciarla. Poi entrò la signora R., piccola 
questa volta, e vestita di verde chiaro: portava una tazza di caffè, Quando me 
la porsero trovai che invece era latte Mi disse che bastava quella per me; potevo 
fare a meno di cenare, perchè avrei dovuto morire subito. Io, stesa ora su un 
lettino, piangevo; la signora, stesasi su quello accanto, mi tese la mano. Si co- 
minciò a parlare delle ragioni della mia condanna; i0, come gli altri quattro, ero 
stata condannata per antifascismo. lo non potevo negare, nel sogno, di mutrire 
sentimenti antifascisti, ma insieme con la signora constatavo di essere vittima di 
un'ingiusta violenza. Non avevo fatto nè tentato nulla contro il partito; ed ero 
stata condannata senza processo; avevano raccolto testimonianze contro me e gli 
altri quattro, senza metterci a confronto coi testimoni, e senza che questi doves- 
sero provare le loro parole con dati di fatto: era bastato ciò per condannare a 
morte una persona incensurata, mentre di solito si condannano i delinquenti; io 
mi ricordai del fratello di un mio amico, che, nel sogno, mi pareva tenesse una 
casa per ex-condannati, con scopi benefici; pensai di entrargli nell'ufficio, di ve- 
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dergli immagini sacre sul tavolino, di ve:ler lui vestito di grigio, e per di più con 
un indumento (di un grigio un po' diverso) consistente in un paio di calzoni a cui 
fossero state tagliate le gambe, messi sopra ai calzoni veri; pensai che stesse per 
narrarmi le pecche di coloro che si sforzava di ridurre al bene; ma, quasi non 
volessi distrarmi dal sogno principale, tornai al colloquio con la signora R., con 
la quale ci si lagnò ancora dell'ingiustizia; ma apparve ad un tratto che c'era una 
via di salvezza: chiedere la grazia. Alle sette in palazzo reale non accettavano più 
suppliche di grazia, ed eran già le sei (prima, l'ora era più tarda); mia madre corse 
a comprare la carta per scrivere la supplica; e io cominciai con mano tremante; 
ricordo ancora alcune parole; ero preoccupata di dire tutto in breve. In principio 
ero stata incerta se scrivere al Re o a Mussolini, ma poi mi ero ricordata la pa- 
gina del libro dove avevo studiato per la prima volta che il Re ha il diritto di 
fare grazia. E scrivendo riflettevo che avrei fatto meglio a morire, e che la mia 
era un po' una viltà, ma non rinunciavo al tentativo, forse inutile, per salvarmi; 
in fondo alla supplica scrissi anche che non mi facessero morire col rimorso di 
aver fatto inquietare qualche volta la mia cara mamma, ina non volevo che il Re 
mi fraintendesse e mi mandasse un confessore, perchè non volevo confessarmi, ma 
vivere, Stavo ancora sognando di scrivere, quando mi svegliarono ». 


Il contenuto del sogno è abbastanza evidente. Gli elementi principali, 
che si alternano, si fondono, si sovrappongono, sono: l'impressione recente 
riportata dagli esami sostenuti a Roma, con le emozioni che li accompagna- 
rono; il desiderio di sposarsi; il risentimento verso la madre; il rimorso; la re- 
ligione. Tutti questi elementi sono collegati fra loro e nei tre momenti del 
sogno si trova un materiale sufficiente per dimostrare tale mutua relazione. 
Ne dò un riassunto: Fin dalla prima età scolare la madre con volontà in- 
flessibile aveva costretto la figlia a studiare, per l'ambizione di vederla supe- 
riore agli altri, cioè « per troppo amore ». La figlia aveva cercato più volte 
di ribellarsi a tale costrizione che le toglieva ogni libertà, le impediva di fre- 
quentare le amiche, perfino di andare a passeggio; ma senza risultato. Di 
qui quella specie di ostilità verso la madre. La forte emozione provata negli 
esami recenti provoca poi nel sogno l'associazione con la condanna a morte, 
per questo motivo: l'aver dovuto sempre studiare ha impedito alla sogna- 
trice di trovare un marito, perciò l'esame che compendia tutti gli studi fatti 
rappresenta la condanna a morte della sua sessualità che dev'essere soffo- 
cata, anzi annullata. Nella veglia il soggetto aveva cercato in tutti i modi 
di sottrarsi a quegli esami e per lungo tempo ne aveva provato come un 
incubo. Anche alla vigilia di essi, in preda a vera disperazione, aveva pianto 
convulsamente. Le era stato consigliato di scrivere ad una persona molto 
influente per farsi raccomandare, ma si era lasciata convincere con molta dif- 
ficoltà perchè le pareva di commettere così un atto vile. Non poteva però 
sottrarsi in alcun modo agli esami perchè la volontà materna glieli impo- 
neva come una « necessità ». Ossia non può ovviare alla condanna a morte 
provocata dalla madre, tuttavia cerca disperatamente che qualcuno la salvi 
dandole la possibilità di vivere, ma di vivere sessualmente. La vita di stu- 
dio e di sacrificio dunque aveva tolto al soggetto la possibilità di stringere 
relazioni con altre persone, ed erano trascorsi così gli anni migliori che la 
giovane ora rimpiange. E' perciò che anche nel sogno si rammarica di non 
essersi compiaciuta della sua bellezza quando, bambina, portava i capelli sciol- 
ti. C'è infatti motivo di credere che i capelli lunghi siano legati all'idea 
della possibilità del matrimonio, e la ragione è questa: la ragazza ha lun- 
ghe, bellissime trecce, ma quantunque le diano fastidio e peso, ha sempre 
rifiutato decisamente di tagliarle. In principio neppur ella sapeva la ragione 
di tanta avversione, poi disse che temeva, accorciandosi i capelli, d’impaz- 
zire. L'origine di tale timore va ricercata nell'impressione provata da bam- 
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bina un giorno ch'era andata a fare visita ad una zia, suora in un ospedale 
psichiatrico, vedendo le dementi con i capelli corti che allora non si usava- 
no. Ne era rimasta tanto emozionata per la pietà che le suscitò questo fatto, 
che in seguito le si formò la convinzione che se si fosse tagliata i capelli, 
sarebbe stata commiserata come quelle malate. Per sfuggir» a questa fine 
che il soggetto crede suo destino non c'è che il matrimonio; in vista di esso 
non si debbono quindi tagliare le trecce che sono l'unica sua bellezza; al 
matrimonio però è d'ostacolo la madre, donde il rancore, il rimorso e la 


ricerca di un'espiazione, di una purificazione mediante la religiosità e la san- 
tità. 


b) « lo mi trovavo in un giardino davanti ad una casa. Ci doveva essere 
relazione fra me e la casa, forse ci stavano dei miei parenti: una casa piuttosto 
abbandonata, grande. C'erano dei gatti, Completo cambiamento di scena. Ci sono, 
non so dir dove, dei negri che sono stati pigliati da un'altra tribù per essere sa- 
criticati. Per essere sacrificati occorre che i capelli che sono lunghi e lisci siano 
tirati all'indietro con dei pettim ad arco che usano adesso, oppure con dei nastri. 
E siccome io ho dei nastm nei mio cassetto, non so se per metterli io o per darli 
a uno di loro, li cercavo: insomma io ero una di loro che cercavo il nastro, ma 
non so se fosse per me, La prima (dei negri) è una giovinetta sui quindici anni, 
molto bella, appunto coi capelli legati all'indietro, e viene una donna per sacri- 
ficarla, molto bella anche quella, ma d'un'altra bellezza; la prima era d'una bel- 
lezza austera, dignitosa, la seconda aveva qualche cosa più della strega, come 
una maga Armida, ma più bella e meno cattiva. Questa sacrificatrice ha in mano 
un coltello, un pugnale, E mentre la giovinetta vorrebbe essere sacrificata subito, 
invece la donna, si vede per consiglio degli altri, esegue una danza, Così la gio- 
vinetta vede il suo sofirire prolungato e nello stesso tempo meno dignitoso. Allora 
simula una fuga, e l’altra ia segue; e a un certo punio si volta impetuosamente 
indietro tenendo le braccia così (il soggetto imita alzando la testa, protendendo il 
busto e tendendo le braccia allargate in fuori e basse) e presenta il petto e cade 
trafitta dal pugnale. Poi il resto è incerto perchè non so se è stato sacrificato an- 
che un altro in questo tempo, Può darsi, non sono certa. Finalmente viene una 
altra ragazza, e qualcosa di simile, Adesso il racconto diventa ingarbugliato. La 
altra ragazza, e questa è cristiana. La prima doveva essere figlia di un capo, o 
qualcosa di simile. Adesso il racconto diventa ingarbugliato. La prima ragaz- 
za non so se fosse nuda, mi pareva vestita, coi capelli messi così, o se invece dei 
capelli messi così non so se avesse un velo bianco, Quest'altra ragazza ha un 
velo bianco sulla testa, molto ndietro, invece dei capelli messi in quel modo. Do- 
vrebbe essere vestita, ma prima passando davanti allo specchio sotto il velo avevo 
visto il nudo, Lo specchio è quelio della camera nostra. Questa ragazza dice alla 
donna mettendo così le braccia in croce sul petto (c'erano presenti delle monache 
di S. Vincenzo), presenta la gola e dice: « Qui, qui ferisci! » Proprio queste pa- 
role. L'altra fa per farlo subito, ma c'è sempre un attimo d'indugio; allora quella 
che aveva chiuso gli occhi li riapre un momento e mostra un po’ di timore, Al- 
lora le monache presenti avevano detto: « No no, la compriamo noi o la riscattia- 
mo, è nostra ». E allora io pensavo: « Guarda, ha perso un'occasione per essere 
martire della fede ». In un momento di questo sogno, non saprei dove collocarlo. 
c'è un banco d'erbivendola, quasi vuoto, ma molto in ordine (era di quelli di 
piazza Erbe), C'erano alcuni cocomeri, tutti in fila, e un mazzo di carote, non 
so se proprie carote... E lo cenfrontavo con un altro banco, quasi nelle stesse 
condizioni. A proposito, mi son dimenticata, a un certo punto compariva, quan- 
do la ragazza diceva: « Qui qui ferisci! » oppure dopo quando parlavano le mo- 
nache, compariva una casa strana, tutta bucata, fatta con pilastri, molto brutta, 
tutta finestrata, in stile umbertino, con tanta gente in piedi sulle finestre che 
guardava ». 


Dopo il racconto il soggetto ha aggiunto le seguenti impressioni provate 
durante il sogno: « Senso di crudeltà, come quando i bambini si divertono 
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a tagliuzzare le mosche. Bisogno di fare la vittima. Somiglia ai pensieri della 
veglia quando non sto bene. Questa volta, cacciati via, si sono presentati 
così. Se mai in un sogno ha agito la censura, è questo qui ». Da tali dichia- 
razioni premesse dal soggetto all'inizio dell'indagine risulta chiaro che la 
parte principale è dovuta alla sessualità repressa. Infatti il significato ge- 
nerale del sogno, quale apparve alla fine, fu il seguente: Alla casa che alla 
sognatrice richiama l’idea di prigione, fa da contrapposto l'immagine dei 
gatti che significa « andare e venire, libertà »; e questo contrasto fra la co- 
strizione della casa e il desiderio di libertà rappresenta il continuo anelito 
ad uscire dalla schiavitù della vita familiare; il soggetto si trova infatti nel 
giardino che indica « muro di cinta, cancello da dove io guardo i felici che 
sono fuori ». Ed ecco la giovinetta quindicenne, che è il soggetto stesso, con 
i capelli lisciati e tirati indietro che danno un senso di « mollezza, di langui- 
dezza », cioè di desiderio erotico. Anche in questo sogno poi la sofferenza è 
intimamente legata all'appagamento sessuale, cosa frequente nelle donne; il 
soggetto infatti desidera di essere sacrificato per far cessare la propria ansia, 
ma la sua immolazione che dev'essere fatta con un pugnale (simbolo ero- 
tico) è ritardata ed in questo frattempo viene eseguita una danza che rap- 
presenta l'attività sessuale. Nel secondo momento del sogno appare un'al- 
tra ragazza che invece dei capelli tirati indietro ha in testa un velo bianco 
che richiama al soggetto l’idea di « carezza calda su delicate e rosee nudità, 
baci e carezze, la fecondità ». Ma all'appagamento sessuale è sempre unito 
un senso di rimorso e di esaltazione religiosa per cui il soggetto desidera di 
sacrificarsi per la fede, di unirsi alle monache alle quali è congiunta l'im- 
pressione di « portamento o meglio comportamento angelico; chiuso, nel sen- 
so di rifugiato o meglio di intatto; congiunzione mistica in un luogo chiuso 
mentre intorno si vede la natura in festa ». Anche il bando d'erbivendola 
richiama l’idea del convento. La casa tutta finestrata dà invece l’impres- 
sione della folla, della grettezza, dell'oppressione da cui ci si deve sollevare. 


c) « In due o tre persone mettono su un alto altare una donua coperta del- 
la sola camicia, ma mentre di solito io sogno giovinette, questa era nel fiore del- 
l'età e piuttosto formosa, Con una lama la tagliano sottilmente a m:ezzo corpo 
sul davanti dall'alto in basso cominciando a metà del petto e finendo a metà del 
ventre. Poi la lasciarono lì con i polsi legati inginocchiata sull'altare perchè il 
sangue colasse, Doveva essere così sacrificata. Non so se le abbiano fatto anche 
un altro taglio orizzontale in modo da tirar giù dalle parti come due triangoli 
non so se di veste o di carne ». 


La donna che dev'essere sacrificata sull'altare, simbolo del sacrificio, è 
la sognatrice stessa, ed i sacrificatori sono in due o tre, numeri che rappre- 
sentano il primo il simbolo dell'erotismo, il secondo quello della santità. Essi 
la tagliano da metà del petto fino a metà del ventre con una lama che 
rappresenta l'organo maschile e poi la lasciano lì con i polsi legati, ossia 
impotente, in uno stato di completo abbandono di sè agli altri, inginocchia- 
ta, cioè sottomessa alla volontà altrui ed in quell’atteggiamento che rispec- 
chia il senso d’umiliazione frequente nelle donne che subiscono l'atto ses- 
suale. La sognatrice rimane dunque in quella posizione per permettere al 
sangue di colare: il sangue è l'onore che dopo fatto il taglio con la lama 
sgorga e se ne va. Forse poi i sacrificatori le fecero anche un altro taglio 
orizzontale, come una mezza croce, tale da tirar giù dalle parti come due 
triangoli, simboleggianti la castità. Tutto il sacrificio poi avviene sull'altare 
che attraverso una lunga catena di associazioni si collega all'idea del tala- 
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mo. Talamo e altare, sensualità e santità, ecco i due poli della sua vita sub- 
cosciente. 

d) « La mamma mi dà dei denari per prendere il biglietto del tarm, chè 
devo andare a 8. Michele, Andare e venire di tram sotto il sole; stanchezza, Ar- 
rivo in un'osteria. Ci sono molti uomini; c'è una donna, giovane, avvezza a fati- 
che adatte solo a uomini: si prepara, sulla soglia, a scalfire, per suo uso che non 
so più vedere quale fosse, delle palle da pistola; anzi a segare una statua, non so 
se marmorea o metallica, per ricavarne delle palle. La statua rappresentava una 
giovane, più gracile, più delicata, per simpatia affettuosa verso l'altra, la aiuta- 
va; ma la donna si identificò con la statua; cosicchè la giovinetta si trovò a se- 
gare, con due tagli inerociantisi, in diagonale, la testa, il viso, la gola e le spalle 
della donna: dopo uno dei due tagli, questa era ancora viva; solo dopo il secon- 
do la testa fu staccata dal busto ed essa fu morta, Non era scorso sangue, come 
se si fosse trattato di una statua. Ora la giovinetta si trovava ad aver ucciso 
quella a cui aveva voluto fare un piacere, Si sentiva tutto l'orrore del fatto. La 
giovine si nascose in una stanzaccia al pianterreno dell’osteria; era una mattina 
fredda e buia; le guardie la cercavano; essa era una povera ragazza non cattiva 
ma sventurata: povera, abbandonata da tutti, era finita male, ma era buona, € 


ora aveva ucciso; e per sua colpa, me senza averlo voluto. Finito il sogno, ma 
non il sonno, restò l'orrore », 


L'impressione di andare e venire col tram sotto il sole deriva dalle sen- 
sazioni organiche del periodo mestruale, periodo in cui j sogni sono preva- 
lentemente erotici. Infatti il continuo viaggiare, ossia l'attività sessuale, ha 
termine nell'osteria che si associa a tutte le idee di significato più brutto 
per il soggetto, a « rosso, caldo, vizio, guerra, ecc. », cioè rappresenta la 
parte più bassa e volgare, la parte istintiva e sensuale dell'anima. La don- 
na, avvezza a fatiche adatte solo a uormni, è la sognatrice che in realtà 
non si sente in alcun modo inferiore agli uomini dei quali possiede sia la 
forza intellettuale, sia l'energia sensuale; perciò si accinge a ricavare dalla 
statua, ossia da sè nella sua parte puramente materiale, delle palle, cioè 
delle creature. L'altra donna più giovane e più delicata è anch'essa uno 
sdoppiamento della sognatrice, quella che realmente è nella vita, debole, 
quasi infantile ancora, buona, Questa uccide la prima con due tagli incro 
ciantisi, simbolo dell'atto sessuale, ossia appaga gli istinti, e stacca la testa 
dal busto a significare che mette completamente da parte la ragione Ja 
quale viene soffocata. Questa è l'uccisione che la giovinetta ha compiuto, 
mentre avrebbe voluto fare un piacere, offrire un appagamento all'altra. Al- 
lora si nasconde nel luogo più basso dell'anima dove le guardie, ossia gli 
istinti, la cercano ancora. Tutto il sogno è dominato dalla compassione per 
questa giovinetta che non è cattiva, ma sventurata, perchè uccide, con l'atto 
erotico, una parte di sè e ne prova orrore per il ribrezzo che tutte le cose 
sessuali provocano nella sognatrice. 

Insomma, in questa serie di sogni, l'elemento che ricorre è l'uccisione, 
simbolo dell'appagamento erotico che porta a soffocare tutti i sentimenti mi- 
gliori dell'anima e provoca angoscia ed orrore perchè la sognatrice vorrebbe 
soffocare gli istinti, sfuggire ad essi sublimandoli per il desiderio di santità. 
Si rivela così il conflitto fra sessualità e moralità, il quale agendo nel sub- 
cosciente, provoca il dramma della vita di tante persone. 

Esempio II: 


a) « Ho sognato che un essere mostruoso e incognito comprimeva tutto il 
mio corpo dandomi una sensazione di annientamento e di soffocazione.., D'un trat- 
to a liberarmi dall'incubo si fece una luce improvvisa bella più della luce elettrica 
e più riposante di quella del sole. Un delizioso bambino comparve in mezzo a que- 
sta gran luce, poi un frate francescano gli si mise davanti in atto di adorazione. 
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Svegliandomi d'improvviso vedevo ancora quella luce e credetti giorno, mentre 
guardando l'ora trovai che era nel cuore della notte ». 


In questo sogno l'incubo dell'oppressione sensuale è fatto cessare dalla 
visione religiosa del bambino che vorrebbe essere il Bambino Gesù davanti 
al quale si prosterna il frate francescano che rappresenta la sognatrice, ter- 
ziaria di quell'ordine. 


b) « Sognai tante donne (setie) vestite di nero, di cui non distinguevo il 
viso, vedendone solo il corpo tutto velato dalla testa ai piedi. Esse passeggiavano 
in camera mia passando davanti al mio letto, Di una sola però vidi delinearsi un 


poco il viso, ed osservai che portava al dito un anello luminoso quanto una stella 
© assai grosso ». 


Qui le donne velate di nero ricordano le sette piaghe d'Egitto e rappre- 
sentano i dolori e le tribolazioni che la sognatrice ha passato nella sua vita 
e che non le furono riconosciuti: è perciò che non si distingue il loro viso. 
Di una sola vede delinearsi la faccia e riconosce la persecuzione di cui la fa 
oggetto il marito, com'ella è persuasa, e che a suo parere dev'essere evidente 
a tutti. Ma essa porta al dito un anello luminoso quanto una stella: è l'a- 
nello matrimoniale, così scintillante perchè la sua sofferenza le gioverà per 
acquistare merito e santità in cielo. 


c) « Mi addormentai sognando che comparvero tre piante di rose, Poi dalla 
finestra della mia camera guardando nel giardino vidi la uomestica di mia mamma 
chi piantava questa rose, Richiesta se avesse avuto l'incarico di farlo, mi rispose 
che voleva farmi un'improvvisata, e mentre la donna mi mostrava l'ultima pianta, 
d'improvviso fiorì tutta lasciandomi un grazioso ricordo », 


Le tre piante di rose che la sognatrice compera hanno le spine e rap. 
presentano anch'esse le sofferenze, mediante le quali però si diventa migliori 
e si acquista la santità rappresentata dal tre, simbolo delle virtù teologali; 
difatti vede la domestica della madre che le pianta: è questa una vecchia 
già da moltissimi anni al servizio della sua famiglia e che le fece da mamma 
educandola nella religione: ecco perchè è lei che mette nella terra le rose 
per farle fiorire; e mentre fa ciò, l'ultima improvvisamente fiorisce tutta: 
è la sofferenza più recente da cui sboccia più vivida la muova virtù acqui- 
stata. 


d) « Ho sognato una signorina vestita di rosso cupo cangiante in nero, che 
si slanciava dentro un canale di acqua scura, quasi nera, Essa camminava là den- 
tro come se fosse stata nella strada. Io spaventata mi slanciai per trattenerla, ma 
una persona a me ignota mi trattenne dicendo: « Vieni via, non la salveresti € 
ti rovineresti anche tu ». Questa persona sconosciuta mi condusse centro una ca- 
setta tutta bianca che aveva una terrazza sul mare. Nel mare tre barche con vele 
bianche spiegate e, all'orizzonte, un bel sole d'argento. Più tardi, scese dal cielo 
terso senza nubi una Croce e, sotto, un'Ancora ». 


La signorina vestita di rosso cupo è la figlia che si slancia nel canale 
di acqua nera, il canale del vizio, e vi cammina. La madre che non si è mai 
occupata di lei, pur volendole bene a modo suo, vorrebbe salvarla, ma sì 
sente trattenuta da una forza ignota che glielo impedisce dicendole che per 
salvare la figlia avrebbe perso se stessa: ossia deve dedicarsi soltanto a sè 
(come fa appunto nella realtà), non agli altri, per salvare la sua anima. Que- 
sta forza sconosciuta la fa entrare poi in una casetta bianca con una ter- 
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razza sul mare: è lei stessa nella sua virtù, che in parte è chiusa in sè, in 
parte si protende nel mare della vita: in questo vede tre barche con vele 
bianche simboleggianti la purezza dell'anima, che attraversano le onde illu- 
minate dal sole d'argento, il sole della fede. Insomma solo con la purezza 
guidata dalla fede si può superare il mare della vita. E più tardi dal cielo 
scende una croce, il suo martirio, il sacrificio da compiere tutti i giorni, ma 
sotto alla croce c'è l'ancora per la salvezza. 

e) « Ho sognato una scala lunghissima © diritta, tutta cosparsa di stelle 
d'oro e di colori meravigliosi. Ho sognato il Volto Santo che alzava gli occhi. 


Era grande al naturale. Ho sognato un Crocitisso che veniva avanti come se la 
croce avesse i piedi », 


La scala lunghissima significa l’'ascensione che la sognatrice vuol com- 
piere per arrivare alla santità. Difatti al sommo di essa trova il Volto Santo 
che alza gli occhi verso l'alto, ed un Crocifisso che avanza verso di lei: è la 
sofferenza che le viene incontro perché possa così meritare di arrivare alla 
sommità, là dov'è rivolto il Volto Santo, 


f) « Ho sognato che mettevo delle rose bianche su di un pianerottolo, da- 
vanti ad una porta chiusa, Nella stanza chiusa vi era S. Teresa del Bambino Ge- 
sù. Ho messo una rosa davanti alla porta dicendo che se la rosa s'ingrandiva la 
Santa mi dava il segno di volermi bene.... A un tratto la rosa ha incominciato 
ad allargarsi sempre più ed a farsi trasparente, con mia grande gioia. Ma non ho 
potuto entrare perchè la porta rimase sempre chiusa », 


Le rose bianche rappresentano i sacrifici e gli atti di virtù che la sogna- 
trice compie, con i quali spera di poter entrare nella stanza dove c'è la 
Santa. La porta che simboleggia quella del cielo però rimane chiusa nono- 
stante che S. Teresa abbia dimostrato la propria benevolenza alla sognatrice 
facendo ingrandire la rosa che rappresenta la sua vita sempre più virtuosa 
e che diviene trasparente, cioè spiritualizzata. 


2) « Ho sognato un bellissimo cavallo bianco ed un bellissimo cavaliere sul 
cavallo: visione d'un attimo ». 


Il cavallo bianco vorrebbe rappresentare l'anima della sognatrice tenuta 
in freno dal bel cavaliere, simbolo religioso. E' come una visione allucina- 
toria, paragonabile a quella di quest'altro sogno: 


h) « Ho sognato un'improvvisa fiammata davanti agli occhi, così viva da 
svegliarmi subito ». 


La sognatrice spiega la fiammata come originata dal fuoco dell'amore 
e della fede. Lo stesso carattere ha poi anche il sogno seguente: 


e) « Ho sognato un bellissimo giovane con le ali e di bellezza sovrumana ». 


Anche qui il giovane ha significato religioso. 

Tralascio ora di spiegare la formazione dei vari simboli contenuti nei 
sogni perchè non mi pare che giovi all'economia del lavoro essendo già 
di per sè abbastanza evidente che in ciascun sogno c'è un'esaltazione reli- 
giosa la cui genesi è una sublimazione dell'istinto sessuale in un soggetto 
nevropatico che nella veglia è affetto da mania di persecuzione e special. . 
mente da mania religiosa. 
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Ma oltre agli elementi che si ripetono in più sogni (i quali si possono 
considerare o come ricorrenti o come continuati), ve ne sono di quelli che 
fanno da sfondo a quasi tutti i sogni di uno stesso soggetto e che vengono 
rivelati dall'indagine psicoiogica. Tali elementi costituiscono un gruppo ideo- 
affettivo che presumibilmente ha la parte principale nella formazione del ca- 
rattere di un individuo. Infatti esaminando più sogni di un medesimo sog- 
getto si può constatare che per la maggior parte sono compromessi nella for- 
mazione del sogno gli elementi affettivi, e che in ogni soggetto vi è un nu- 
cleo affettivo che predomina e si manifesta nei sogni travestito nelle forme 
più svariate. Tale supposizione è avvalorata dal fatto che già nelle manife- 
stazioni infantili più spontanee come giocare, disegnare, ecc., il soggetto met- 
te in evidenza il complesso ideo-affettivo che predomina nel suo intimo e 
che si mantiene inalterato nelle età successive dando origine alle esprssioni 
proprie di ciascuna persona. 

Esempio: 


a) « Sogno di trovarmi in una grande solo da conferenze, e io sono piccola 
piccola, vestita con un pastrano a scacchi da inverno, Davanti a me c'è un uomo 
con una giacca rossa molto attillata e coi capelli lungmi che gli arrivano più giù 
delle spalle; io continuo a guardarlo fissamente e mentre mi avvio verso il podio 
del conferenziere m'accorgo d'essere diventata l'uomo dalla giacca rossa, an- 
do arrivo in principio della sala vedo tanti signori vestiti di nero seduti nelle due 
prime file di sedie, e questi appena mi vedono si alzano e vengono a congratu- 
larsi con me e uno mi cede il posto. Io ora ero ridiventata me stessa, non ero 
più quell'uomo ». 


Subito dopo il racconto il soggetto diede questa spiegazione del sogno: 
« Mi accorgo che quell'uomo era l’autore di un libro che io avevo letto ed 
a cui avevo molto pensato. Dovendo fare la mia tesi di laurea sull'ottimi- 
smo, l’autore che aveva la parte principale era Leibniz; e quantunque non 
mi piaccia troppo perchè la verità la dice lui per intero senza lasciare che 
io la scopra da me, pensavo che per far bene la tesi dovevo immedesimarmi, 
diventare tutt'una con lui. Poi mi viene in mente che quell'uomo che mi 
aveva ceduto il posto somigliava al generale G. Poi che il sogno l'avevo 
fatto nel dormiveglia prima di destarmi completamente e perciò lo ricordo 
nei più minuti particolari; e poi che ho trovato subito l’interpretazione da 
dargli e che mi pare sia proprio esatta ». L'indagine psicologica però rivelò 
che c'era analogia fra il personaggio con la giacca rossa e una persona per 
la quale il soggetto provava simpatia. Questa analogia risultava dal fatto 
che l’uomo con la giacca rossa era protagonista di una storiella illustrata 
che la sognatrice usava leggere su un giornalino, e portava lo stesso nome 
della persona reale. Il pastrano a scacchi rappresenta il senso di piccolezza 
e d'inferiorità provato dal soggetto nella veglia, molto spesso appunto a 
causa della foggia degli abiti. Così in generale gli abiti richiamano l’idea 
della mediocrità da cui si cerca di sollevarsi. I capelli lunghi sono legati ad 
una sensazione di dolore, si sofferenza, di malattia. La simpatia per quella 
persona derivava poi da una compassione analoga all'autocompassione, pro- 
vata perchè il soggetto considerava tanto sè quanto l'altra persona, in 
realtà delicata e malaticcia, molto infelici. Contro questo senso d'inferiorità 
nel sogno c'è la rivincita, le congratulazioni, gli ossequi del generale che 
rappresenta genericamente un personaggio importante. Rivincita ottenuta 
con la propria tesi di laurea, di qui l'associazione con Leibniz. 


b) « Ero in un cortile interno di una casa con uno scalone che portava su 
una terrazza e guardavo nel cortile, giù, dove c’erano tanti ragazzi e ragazze. 
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Fra questi vedevo anche molte delle mie scolare. Anzi una di queste ad un tratto 
si era staccata da un gruppo ed era venuta da me e mi aveva cinto la te- 
sta con una corona d'alloro, ma con i gambi che incrociavano davanti sulla 
fronte e mi facevano come due corni, Poi di faccia a noi non ho visto più 
le case, ma un isolotro stretto € lungo, come se fossi stata a Venezia. E da quest'i- 
sola vedevo muoversi ondeggiando verso il mare, come un accavallarsi di onde, 
una massa come di materiale, o di sabbia, o di polvere, o di fumo », 


Ed ecco il risultato dell'indagine psicologica: Il soggetto si trovava alla 
sommità della scala per denotare la superiorità sugli altri, cui intensamente 
aspira. Poi un'’allieva, che nella realtà si chiama Laura, la cingeva con una 
corona di lauro. Le estremità di questa si incontravano a croce perchè fin 
dall'infanzia il soggetto aspirava a distinguersi per santità. Non solo per 
santità però, ma anche per bravura nello studio, e a questo accenna la se- 
conda parte del sogno, che probabilmente dovrebbe precedere. Infatti il 
giorno precedente un cugino si era recato da lei per domandarle delle spie- 
gazioni di geografia: nel sogno poi le ondate di materia le facevano l'im- 
pressione delle isoipse sulla carta, e quell'accavallarsi le aveva fatto l'effetto 
di una «corsa verso il mare », espressione che i Tedeschi usavano per in- 
dicare la spedizione sulla Marna. 


c) « Sogno complicato, C'è un mio scolaro, P., che è stato bocciato in ita- 
liano, latino e musica. Nel sogno aveva cambiato completamente di aspetto: non 
era piu antipatico per quella sua spocchia solita, ed era biondo invece che bruno. 
Dunque, io dovevo assistere a tre suoi esami, che non erano però gli esami di ri- 
parazione, ma soltanto delle prove di bravura, diremo: uno era «same di musica, 
un altro di musica ancora, ma differente dal primo, il terzo non so, non sapevo 
neanche nel sogno, mi pare, Si svolgevano con un certo apparato, e sì poteva en- 
trare nell'aula solo di quarto in quarto d'ora, E io avevo una certa premura di 
sentire, così per diletto, ma non facevo a tempo, Mancata la prima volta, o forse 
la prima volta c'ero stata in un'aula che somigliava molto all'aula K dell'Università, 
volli andare la seconda volta, voglio dire al secondo esame, e sentivo il bisogno, 
perchè c'era freddo, di mettermi due vestiti, questo che indosso e quello bianco. 
Mi pareva di avere già quello bianco e, nonostante la grande fretta, di levarlo per 
mettere questo qui grigio sotto al bianco; mentre stavo per riinfilare quello bian. 
co, pensai che questo che è più largo mi avrebbe infagottato, e allora andai con 
questo solo che mi riparava abbastanza dal freddo, ma per tutto quel provare € 
riprovare avevo perso tempo, e così mi riuscì impossibile di assistere alla seconda 
prova di musica. So che c’era molta gente, molte signorine ». 


La sognatrice deve assistere a tre esami del suo scolaro, a tre « prove 
di bravura ». Il primo è di musica, simbolo di attività sessuale; il secondo è 
ancora di musica, ma più approfondito, ossia si tratta di vedere se il can- 
didato sa usare la musica. Siccome però nell'aula si può entrare solo di quarto 
in quarto d'ora, cioè si può appagare l'istinto sessuale solo in presenza del 
l'organo maschile, di cui è simbolo il quattro, il soggetto perde il primo 
esame, oppure va ma non dà importanza a questo; quello che conta è il se- 
condo a cui vuol presenziare, ma sente freddo e vuol riscaldarsi, cioè ap- 
pagare l’istinto, mettendosi due vestiti, simbolo dell’atto sessuale che rende 
la donna più donna come gli abiti che la caratterizzano ; e vorrebbe in- 
dossare prima l'abito grigio e, sopra, quello bianco perchè col suo gesto 
l'intimo della sua anima s'insudicia, diventa grigio, mentre esteriormente la 
apparenza è pura e candida; ma poi non indossa che un abito, è donna solo 
parzialmente, e quindi arriva tardi anche alla seconda prova mentre altre 
signorine vi assistono. Lo scolaro rappresenta la sognatrice perchè è stato 
bocciato in « tre » materie, come lei che è considerata inferiore agli altri 
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perchè è meno donna. Ma il ragazzo non è superbo come in realtà, e infatti 
la sognatrice non è superba, ed è biondo perchè le persone bionde sono più 
delicate, più tenere e più buone, com'è appunto il soggetto. E gli esami a cui 
deve assistere sono tre perchè attraverso questo numero si afferma la supe- 
riorità. 


d) « Ho sognato che andavo per la via che conduce al cimitero: era po- 
meriggio: c'erano donne del popolo con bambine; le bambine tenevano in mano 
candele e ciascuna accendeva la candela alle altre accostandola alla propria; ma mi 
pareva anche che invece di candele avessero delle statuine di porcellana rappresen- 
tanti la Madonna: immagini di gusto paesano, ma più ben fatte delle solite che 
si vedono in commercio: tutte uguali: quelle Madonne avevano occhi azzurrissimi 
e cinture azzurre; a me dispiaceva che nessuna avesse la cintura rosa. Poi mì è 
parso d'essere a casa, e di mostrare a qualcuno una stanzetta tutta mia, già 
arredata, ma in modo provvisorio, Era piccola e bruttina; vi era la luce elettrica 
accesa; c'erano quadri appesi: un calendario, una stampa colorata della Madonna 
della Seggiola in una cornice guasta; cdlue paesaggi più piccoli; un'altra Madonna 
con una cornice bianca, ma più grande di quella simile che ho in casa. 1 quadri 
sì moltiplicavano, mentre mi sforzavo invano di rimetterli in ordine con minor 
mal gusto sotto gli occhi dei visitatori. Smovendo le poltroncine, vidi per terra 
dei trucioli, perchè mamma, prima che arrivassi, aveva fatto pulizia non bene. 
Poi si cominciò a parlare dell'esame di concorso che avevo appena sostenuto, € 
qualcuno mi fece osservare che per avere la libera docenza occorre essere laureati 
da cinque anni e io lo ero solo da tre, Grande mio imbarazzo, perchè, se non po- 
tevo avere la libera docenza, l'esame non mi serviva, e io lo avevo fatto per 
mente: non mij riusciva di ricordare a che titolo nè a che scopo, 

Ho sognato anche di essere nel corridoio della mia pensione a R.: era aperta 
la porta in fondo, che dà in una camera: si vedeva nella camera una latrina 
(c'era anche nella mia, non però nella prima stanza del corridoio) e c'erano due 
bambine vestite di stracci che vi si nascondevano dietro ». 


La sognatrice cammina per una via che conduce al cimitero il quale 
ricorda « la guerra, la via Valverde, i muri », ossia simboli di sessualità. Per 
questa via ci sono donne del popolo che richiamano alla mente quelle guarite 
dalla peste che Renzo vedeva mentre ascoltava la predica del Padre Felice, 
e perchè quelle tenevano quasi tutte per mano una bambina, anche la so- 
gnatrice vede bambine che fanno sorgere l'idea di « due insieme, che si 
amano; la Madonna; un senso d'intimità e di viva simpatia, una impressione 
gradevole ». Esse hanno delle candele in mano e queste si associano ancora 
all'idea di calore e di amore che s'infiamma al contatto di una candela con 
l'altra. Ma poi hanno anche delle statuine della Madonna con occhi azzurri; 
gli occhi richiamano l'idea di « verità, Dio, lealtà, giustizia, onore » e sono 
azzurri, colore che significa « cielo, ideale, religione, verginità, santuario, 
monastero ». Pure la cintura che rappresenta « un simbolo anche di gloria, 
di fortezza; può essere cilizio, può essere armatura; le associazioni sono tutte 
gradevoli », anch'essa è azzurra. Al soggetto dispiace però che nessuna ab- 
bia le cintura rosa il cui significato è « matrimonio, nudità, piacere, voluttà, 
bambini neonati » e si oppone all'azzurro perchè da bimba la sognatrice 
aveva un vestito azzurro e la cugina uno uguale, rosa; e alla cugina attri- 
buiva il destino della vita brillante in società e del matrimonio, mentre a 
lei si addiceva l'azzurro con i suoi significati. Dunque la sognatrice si dirige 
verso il cimitero, ossia verso l'annientamento morale dopo l'appagamento 
degli istinti e vede intorno a sè donne guarite da quelli, che tengono per 
mano bambine coi simboli della castità. Indi si trova a casa in una stan- 
zetta tutta sua, illuminata a luce elettrica, cioè entra in sè, nel proprio in- 
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timo, e cerca di mettere a posto i quadri che vi sono appesi e sono « posti 
uno sull'altro in disordine come fossero invisibili e le cornici, non coinci- 
dendo ma intersecandosi, formassero una figura geometrica assai complica- 
ta ». Tali quadri rappresentano i sentimenti, i desideri, i moti dell'animo che 
ella cerca di ordinare. Poi smovendo le poltroncine che ricordano gli istinti 
più bassi e volgari che appesantiscono l'anima, vede dei trucioli il cui si- 
gnificato è quello di povertà e di doratura, perchè la mamma non ha fatto 
bene la pulizia. Ossia rimovendo gli istinti peggiori non ne resta che una 
traccia che la madre la quale si preoccupa di eliminare quelli non ha saputo 
cancellare del tutto. Si parla poi dell'esame di concorso, cioè degli studi che 
sono l'unica cosa che rimanga alla sognatrice per dimostrare la sua superio- 
rità sugli altri, ma perchè questi servano occorre la libera docenza che si 
consegue dopo cinque anni dalla laurea e non dopo tre. Ossia il soggetto 
crede di aver già raggiunto la superiorità col numero tre che indica perfe- 
zione spirituale, ma s'inganna: occorrono altri due anni, cioè se non riesce 
ad affermarsi anche sessualmente, il primeggiare soltanto negli studi non 
serve a niente. Poi si vede nel corridoio della pensione di R., ed esso ricorda 
alla sognatrice qualcosa di grave e d'importante. In fondo c'è una porta 
aperta che dà in una camera: quella rappresenta la preparazione, questa la 
guerra, ossia l'atto sessuale. Nella camera c'è una latrina che « dà l'impres- 
sione di più cose oscene, non bene determinabili; distruzione, sgomento, non 
meno grave di quello provato pensando a morte, malattie - guerra - vizio: 
un immenso sgomento; chiusura; solitudine; nessuno che aiuta, scuola, bam- 
bine a scuola, vermi (perchè la sognatrice una volta aveva visto una bam- 
bina che in una latrina a scuola si era liberata dei vermi), il color verde; 
atmosfera fosca ». In essa ci sono due bambine vestite di stracci che signi- 
ficano qualche cosa di volgare e di osceno7 ossia l'organo sessuale, ed esse si 
nascondono nella latrina. Dunque riassumendo il significato generale del so- 
gno, esso risulta determinato da questi elementi: la sognatrice è distolta 
dal desiderio di voluttà e di piacere erotico dalla vista di donne guarite dalle 
conseguenze dei vizi, che portano ora i simboli della purezza. Allora cerca di 
mettere ordine nei propri moti dell'anima ed elimina gli istinti peggiori: le 
resta la parte spirituale migliore che vorrebbe affermarsi con lo studio, ma 
questo non basta: occorre essere anche sessualmente completi. Però le con- 
seguenze di ciò si presentano in un quadro che produce nella sognatrice sgo- 
mento e orrore. 


e) « Ero sulla terrazza con la mia mamima e mia zia. Quelle stavano vicino 
alla porta, io ero più verso la finestra e indossavo il soprabito a scacchetti che è 
la mia simpatia. Era una giornata di sole luminosissima. Ad un tratto è passato 
bassissimo sopra di noi un aereoplano e poi ho sentito uno spruzzo di pioggia, 
dura e secca, che mi è caduta sulle palme delle mani, Io sono rientrata pensando: 
« Sarà acqua o iprite? » Sapevo che l'iprite brucia, non fa morire, e bisogna su- 
bito lavarla via o tagliare se cade su stoffa; pensavo anche di dover tagliare il 
mio soprabito, Poi era venuta mia cugina e io le mostravo che sul mio soprabito, 
posato sulla spalliera di una sedia, le macchie del liquido avevano prodotto due 
buchi uguali e simmetrici, di dietro, un po' più giù della cintura », 


Anche questo sogno aveva avuto come antecedente l'impressione pro- 
vata nel sentir parlare di aggressivi chimici di guerra, ma la vera origine sua 
che venne in luce fu effettivamente il desiderio di sposarsi per non essere 
da meno di sua cugina di fronte alla quale il soggetto prova un senso d'infe- 
riorità per la poca spigliatezza e la goffaggine del proprio contegno. Ed ecco 
come è giustificata tale conclusione: Il soggetto nel sogno si trova vicino alla 
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finestra che richiama il « pensare, attendere, volar via, ecc. », insomma sta 
a significare l'anelito alla libertà. Le altre donne invece sono presso la porta 
che ricorda « mura alte, molte persone già dentro; la concessione di entrare 
che è atto decisivo importante; guardiano; borghesi; regolamento cittadi- 
no », indica cioè una costrizione. Anche la giornata luminosa di sole è 
un'invito a quella libertà di cui gode l'areoplano che dà « ansia, respiro 
affrettato, agitazione. L'ho provato questo stato d'animo — riferisce il sog- 
getto — aspettando una persona molto cara che doveva arrivare col treno, 
e un momento prima dell'arrivo il respiro mi è venuto afirettato ». L'aereo- 
plano lascia poi cadere la pioggia che dà l'impressione di « fango tra il fan- 
go », di cosa brutta. Il soggetto si chiede quindi se sia acqua o iprite. Se fos- 
se acqua non lascierebbe segno, mentre l’iprite lo lascia molto evidente. In- 
fatti sul soprabito rimangono due buchi simmetrici e uguali che al sog- 
getto richiamano subito, come unica associazione, i testicoli. Tali buchi la 
sognatrice mostra poi alla cugina per farle vedere che non le è inferiore, 
ossia per dimostrarle che, come lei, ha la possibilità di appagare l'istinto 
sessuale. 

Il complesso di cui ora si è parlato non si basa però solo sull’istinto 
sessuale che non è la sola molla che mette in azione il meccanismo dei so- 
gni, secondo quanto afferma la teoria psicoanalitica freudiana, come non è 
esso l'unica forza che influisce sulla formazione del carattere, quantunque 
abbia una parte importantissima nella vita psichica di tutti gli uomini e 
non possa quindi essere trascurato. Alludo tuttavia al desiderio erotico non 
deviato o morboso, ma bensì all'istinto di conservazione della specie, ossia 
di riproduzione, che si esplica come una normale tendenza sessuale. Questa 
è rivelata dai sogni nei quali interviene per lo più in forma simbolica, deter- 
minata dal ribrezzo per le cose sessuali che in genere sentono tutte le perso- 
ne morali. Tali sogni di riproduzione sono particolarmente frequenti ed evi- 
denti in determinati periodi, ad esempio in quelli mestruali o di menopausa. 

Esempi: 


a) « Sognavo di essere nei giardini di fronte alla stazione, quelli che io 
chiamo Campi Elisi, seduta su una panchina, ad un'estremità, mentre all'altra 
estremità era seduto un uomo. Poi mi rivedevo a casa e non sapevo come fare @ 
dire alla mamma che con quell'uomo avevo avuto un bambino », 

b) « Ho sognato di due giovanotti che volevano avere intimi rapporti insie- 
me, ma non potevano, uno perchè era coperto da una grossa pietra, l'altro perchè 
una forza ignota lo impediva ». " 


Il soggetto aveva l'impressione di essere il giovane coperto dalla pietra. 
Provava un senso di spossatezza e di legamento determinato dalle anormali 
condirioni fisiologiche di quel periodo. All'epoca del sogno poi il soggetto 
provava molta simpatia per un ragazzo che abitava nella sua stessa casa 
e si chiamava Pietro. 


c) « Sentivo dormendo il vago malessere che precede le mestruazioni, e 
avendo incontrato una mia amica le dicevo che nel giorno in cui incominciavano @ 
me avrebbero dovuto incominciare anche ad un'altra mia amica, all'A.; invece quel 
giorno io avevo anticipato. Poi capivo che quel malessere che provavo era lo 
stato d'anima dell'artista che vuol fare un'opera d'arte e, incontrata l'A., le 
dicevo: « Io la mia opera di pittura e scultura la manderò alla Mostra (pro- 
babilmente quella del Tiziano a Venezia). E. la mia amica con noncuranza mi di- 
ceva: «Io invece scrivo storie, leggende, racconti, novelle ». 

d) « Sentivo nel sogno un'inquetudine strana, fatta «di un’ebbrezza che @- 
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vrei voluto esprimere, ma non sapevo come. Finalmente ho capito che per libe- 
rarmi avrei dovuto diventare artista ed esprimere con un'opera d'arte quello 
che sentivo, Avrei dovuto sopratutto essere scultrice, perchè se avessi potuto fare 
una statua sarebbe cessata quell'ansia, Ma mi mancava la materia prima; allora 
avevo preso con le molle dei carboni ardenti da un fornello, li avevo immersi in un 
secchio d'acqua per un istante e mi era rimasta una sostanza molle e plasmabile. 
Quando stavo per modellare la statua mi sono svegliata ». 

e) « Uno dei miei professori di liceo aveva tatto una statutina per me; la 
portavo sulle palme delle mani, ma ad un tratto non l'avevo più vista, Mi ero 
voltata per cercarla, ed eccola tutta avvolta da fiamme fra le zampe di un ca- 
vallo scalpitante; ero andata anch'io allora fra le hamme per salvarla », 

J) « Un giovane re, vestito con la divisa di ufhciale di marina, cerca af- 
fannosamente il suo bambino di sedici mesi che ha perduto. Lo aiuto nelle ri- 
cerche e partecipo anch'io della sua ansia. Finalmente lo ritrova e se lo stringe 
fra le braccia, ma la mia ansia non diminuisce: aspetto ancora qualche nuovo 
avvenimento. Infatti vedo il re salire sugli scogli in riva al mare e buttarsi a ca- 
pohtto nell'acqua col bambino in braccio per non perderlo più, Allora finalmente 
ini sono sentita sollevata e tranquilla ». 


Il giovane re, che fa da protagonista pure in quasi tutti i sogni della 
veglia del soggetto, nei quali appunto indossa la divisa di ufticiale di marina 
e compie sempre atti generosi ed eroici, rappresenta il soggetto stesso. Il 
bambino ricorda alla sognatrice il piccolo Lindbergh, rapito ai genitori quan- 
do aveva sedici mesi. L'ansia provata è determinata dal desiderio sessuale; 
infatti il soggetto va in cerca del bambino perchè capisce che quello è il 
mezzo per far cessare la sua inquietudine, E lo trova, ma non è ancora 
soddisfatta. La sognatrice sale allora sugli scogli che le fanno risorgere questi 
ricordi: « Quando da bambina andavo sugli scogli in riva al mare, mi pia- 
ceva immaginare lì la mia casa, piccola come un nido, tutta raccolta ». Gli 
scogli che rappresentano l'intimità della casa sono dunque il luogo più adatto 
per far nascere il bambino. Questo è confermato anche dal significato del- 
l'acqua che richiama al soggetto « il mare, l'immensità; la pioggia che vivi- 
fica; qualche cosa di arcano, quasi di sopraumano, tanto è importante; la 
quiete, il riposo, l’assopimento, l'abbandono sereno delle forze, un senso 
di molle benessere ». Insomma il tuito nell'acqua dà alla sognatrice quella 
calma che la donna prova dopo il parto. 

Da tutti i sogni poi è confermata l'osservazione già fatta da molti autori 
che più che rappresentazioni di fatti appaiono immagini di compenso che 
sono più forti affettivamente. 

Inoltre non solo i sogni possono riprodurre i sentimenti e le tendenze 
che predominano nell'intimo di un individuo, ma anche processi di pensiero 
che caratterizzano le persone abituate alla speculazione, e pure il modo di 
pensare, l'opinione che si ha di altre persone, il giudizio che se ne dà. 

Esempi: 


a) « Sogno di un medico che diceva « La misodinopatia è una malattia per 
cui un uomo si sente trascinato ad avere tutti i peggiori vizi. Se gli si impedisce 
li averli, l'uomo diventa scemo, Per poterlo curare invece bisogna lasciarglieli 
prendere tutti. « To allora pensavo che piuttosto che farlo diventare scemo era 
miglio lasciarlo diventare vizioso per poterlo curare, e facevo l'etimologia della 
parola che derivava, secondo me, da gioéo = odiare e ddiro = gridare 
(per i dolori del parto), e non sapevo se la parola fosse misodinopatici o miso- 
dinogamici », 

b) « Mi pareva che una persona appartenente alla famiglia di un tale che 
ho conosciuto, forse fratello o sorella, non lo so bene, forse anche un estraneo, 
mi raccontasse che questo tale all'Università aveva collaborato nello studio con 
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una signorina intelligente, ma sopratutto molto bella, che gli era molto simpati- 
ca. E io allora rimasi molto mortificata a pensare ch'ero brutta, e provavo do- 
lore a pensare che per me non avrebbe mai avuto altrettanta simpatia, Il sogno 
era molto verosimile, almeno in questo particolare: più che sognare quasi quasi 
pensavo. Parevo sveglia ». 


c) Nel sogno seguente si trova sintetizzato in un'immagine il concetto 
che la sognatrice si è formata di una data persona: 


« ....Fra la gente che in processione seguiva un carro funebre ho visto un 
mio conoscente e mi sono assai meravigliata quando mi sono accorta che portava 
sulle spalle una mantellina di pelo nero di quelle che usano le vecchiette », 


La mantellina voleva significare il dogmatismo simile a quello delle 
vecchiette che la sognatrice attribuiva al suo conoscente. 

d) Anche quest'altro sogno rivela sia il modo di pensare abituale alla 
sognatrice che in tutte le cose apprezza sopratutto il lato ridicolo e mette 
una nota di umorismo in ogni sua espressione, sia l'opinione che realmente 
ha della signora sognata: 


« Mi trovavo con la signora R. che ha una figlia di quindici anni, Questa nel 
sogno però ne avevo solo due o tre, Domando alla signora: « Perchè non porta 
mai con sè la sua bambino? » E quella mi risponde: « Non posso perchè ha la 
fronte tutta tagliuzzata, tanto che le si vede la scatola cranica, e non è possibile 
presentarla alla gente », Diceva questo però con molta indifferenza, come se non 
gliene importasse. Io le dico: « Le tenga i capelli sulla fronte, così non si vedrà ». 
Ma lei risponde: « E' inutile, perchè ha anche la bocca cucita al naso, e poi è 
senza un occhio e senza una gamba; e per di più è scema e sorda ». Allora io le 
domando come si è conciata in quel modo e perchè non la fa curare. E lei ri- 
sponde: « Sono stata io a mutilarla perchè non avevo niente da fare, e mi annoia- 
vo. Spero poi che morirà presto, perchè almeno porterò il lutto ». 


La persona sognata infatti, una signora mondana molto bella, ha una 
figlia piuttosto brutta, ma si cura assai poco di lei, così da far pensare che 
se ne libererebbe volentieri. 

Vi sono poi delle persone che nella vita della veglia usano spesso ser- 
virsi di simboli per esprimere concetti astratti, e tale attitudine si mostra 
anche nei sogni. 

Esempio: 


« Entro nella chiesa dei Filippini che è piena di donnette che pregano, e mi 
metto non nei banchi grandi, ma in un banchetto per due persone da una parte. 
Vicino a me c'è una donnetta vestita dimessamente, Si avvicinano intanto delle 
donne e una chiede: « E questa che cosa ha? » « E’ epilettica e poi fa dei movi- 
menti con la testa e torce la bocca da una parte ». Io allora penso che se la mia 
vicina è così, anche le altre donne saranno malate, e infatti le vedo tutte defor- 
mi. Sento allora molta ripulsione e scappo via, salgo nell'oratorio e là trovo tanti 
bambini dell'asilo che giocano, saltano, corrono; ne accarezzo anche qualcuno e 
lo sento molto morbido; nel mezzo poi ci sono due che si distinguono dagli altri 
perchè sono due tipi proprio opposti e si corrono incontro », 


Dopo il racconto del sogno il soggetto riferì queste impressioni: « Nella 
chiesa dei Filippini vado spesso e vedo le ricoverate dell'istituto B., donne 
malate, deficienti, anormali. Le vedo anche passare davanti a casa mia 
quando vanno a Messa. La donna vicino a me ricorda quella che ho visto 
domenica in chiesa che faceva con le mani movimenti coreici e una ragazza 
davanti a me non faceva che guardarla e segnarla alla sua compagna e iv 
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pensavo che fosse molto indelicata. Il senso che ho provato per quelle 
donne nel sogno era di ripulsione, di ribrezzo e di quella commiserazione e 
pena che mi fanno tutte le deformità. Queste mi ricordano gli ospedali, i 
letti, le monache, le infermiere, le bende bianche, le prigioni, le caserme, 
i manicomi, i muri. Specialmente i muri, intonacati a calce, d'un bianco ab- 
bagliante, ossessionante. Nel sogno poi c'era relazione fra la prima e la se- 
conda parte, e strettissima, ma adesso non ricordo gli elementi di unione, I 
bambini erano in molti, coi grembiulini bianchi, ma non del bianco abba- 
gliante di quei muri di cui ho detto, è un altro bianco, più smorzato. Mi 
pare che rappresentassero un sollievo al senso di disagio provato nella prima 
parte del sogno. I due bambini che segnavano un contrapposto mi facevano 
l'impressione come di grosso e sottile, forte e delicato, levigato e ruvido; 
rappresentavano proprio i due tipi opposti, il bruno e forte, il biondo e de- 
licato, ma provavo l'impressione che fossero come il bene e il male messi 
di fronte che cozzassero, e mi pareva che uno dovesse poi cambiarsi nei- 
l'altro. 

Da questo sogno, come da altri che credo inutile riportare, è messa in 
luce la tendenza della sognatrice a servirsi di simboli per rappresentare con- 
cetti astratti. L'astrazione infatti ha la preponderanza nella sua attività sia 
speculativa che pratica. Tale tendenza si era rivelata nel soggetto fin dal- 
l'infanzia, come è messo in evidenza sia dai giochi preferiti ch'erano tutti a 
sfondo religioso, sia dai disegni fatti in quell'epoca. Infatti in una serie di 
disegni fatti a otto anni la bambina dimostra già la preferenza per le rap- 
presentazioni di fatti ideali, e riproduce graficamente tante montagne e lei 
stessa sulla vetta della montagna più alta, circondata di stelle, a dimostrare 
la sua santità; o una fila di donne che, di notte, con le braccia alzate levano 
canti alla luna, ciò che dimostra molto sentimentalismo e la tendenza alle 
romanticherie; o i personaggi di una storia da lei illustrata che poi ella fa 
tuffare nel fiume dell'oblio; o paesaggi sterminati col sole che sorge, una 
rupe da cui sgorga l'acqua della vita, un albero solo nella gran distesa di 
campi ed il cielo pieno d'uccelli e di stelle cadenti, e in un angolo o lei 
stessa o un castello merlato o una torre. In un altro disegno ancora la 
bambina aveva rappresentato se stessa che con un pugnale voleva uccidere 
« il nemico »; e tanto questo nemico, quanto l'arma che ella impugnava, li 
aveva avvolti in una nube rosea che raffigurava le nebbie dell'ideale perchè 
entrambi erano immaginari. Nel rappresentare i muri poi non mancavano 
mai le scrostature che mettevano in mostra i mattoni, perchè il muro bianco 
intonacato di calce dava un senso di desolazione. E già quella volta la 
bambina, pur provando la ripulsione più viva per ciò che non era decente, 
rappresentava delle figure tutte nude, con lunghi capelli sciolti, nuotanti 
nell'acqua trasparente, e ne provava poi ribrezzo. Insomma nei disegni, co- 
me nei sogni, dava rilievo a quei gruppi rappresentativi che trovavano più 
risonanza nella sua anima. 

Un'altra osservazione poi che affiora nell'indagare sui sogni è questa, 
che i sogni variano tanto da soggetto a soggetto quanto variano fra di loro 
le personalità individuali, nè leggendo parecchi sogni d'individui noti ci si 
può ingannare nello stabilire se appartengono alla stessa persona o a più 
persone diverse. Questo riesce assai più facile se si tratta di fanciulli o di 
persone psichicamente e culturalmente poco evolute, per cui la costruzione 
del sogno è più semplice, i complessi ideo-affeffttivi più elementari. Come 
esempio cito i sogni di due fanciulli di dodici anni ciascuno, contadini, di 
levatura mentale mediocre; assai chiaramente si rivela il carattere semplice, 
sereno, generoso dell'uno, appartenente a famiglia molto povera ma per be- 
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ne, e il carattere interessato, egoista, avido dell'altro, appartenente a gretta 
famiglia di ricchi possidenti campagnoli. Occorre notare che nella vita pra- 
tica i due tipi si mostrano perfettamente congruenti al breve ritratto che 
risulta dai due sogni qui riportati: 


a) « Questa notte mi son sognato che il mio papà ha messo al lotto e ha 
preso cinquecento carte da mille e di colpo è andato a Verona a prendere da ve- 
stire per tutti e poi ha fatto fabbricare un palazzo a mia zia perchè era povera e 
poi ha messo su bottega di carne e ha comperato una macchina per il frumento 
e poi ha comperato due campagne grandi e ha preso dei contadini i più poveri ». 

b) « Io mi son sognato che se facevo un tuffo nel mare mi davano dieci 
carte da mille e allora l'ho fatto è ho sognato che mi hanno dato dieci carte da 
mille e allora mi rallegravo tanto e quando mi sono svegliato ero arrabbiato per- 
che non avevo niente ». 


IL SOGNO COME ELEMENTO DIAGNOSTICO 
DEL TIPO CARATTEROLOGICO 


Tutti gli autori che si sono occupati del sogno considerandolo dal punto 
di vista psicologico, sono d'accordo nell'affermare che esso ha un valore 
rivelativo non trascurabile circa l’uno o l'altro dato della personalità dal 
quale è stato determinato, sia che fonte di esso sia la « libido » come per il 
Freud o il conflitto della vita, cioè l'odio, come per lo Stekel, sia che esso 
abbia avuto origine dall'egoismo represso, ossia dal desiderio di supremazia 
che sorge in opposizione al sentimento d'’inferiorità, come per l’Adler, cosic- 
chè chi conosce gli scopi ultimi a cui tende un individuo, le sue aspirazioni, i 
suoi ideali, messi a nudo dai sogni, conosce tutta la vita psichica di quella per- 
sona. Insomma, come la lava eruttata dagli immani crateri dei vulcani per- 
mette ai geologi di chiarire con grande approssimazione le condizioni dell’in- 
terno della terra, così i fenomeni che affiorano dal subcosciente ci danno la 
possibilità di esaminare la psiche e di farci un concetto della sua struttura. 
Certamente non è impresa facile fissare lo sguardo sulla coscienza, perchè 
la nostra personalità si comporta come l'ombra del nostro profilo: non ap- 
pena ci volgiamo per vederla essa sparisce. Tuttavia, poichè il sogno è un 
prodotto dell'attività personale di ogni uomo, e in esso si rivelano i pregiudizi 
della nostra fanciullezza, quelli dei nostri avi, le passioni troncate, i desideri 
insoddisfatti, le torbide impressioni che stagnano in fondo alla nostra anima, 
le esperienze passate, le vecchie abitudini, i ricordi infantili sommersi, le im- 
pressioni recenti e remote, esso cioè è legato a tutta la vita psichica di un 
individuo, e poichè in esso è impegnato tutto il profilo psichico del sogna- 
tore, il sogno rispecchierà tutta la personalità nelle sue varie forme, e la ri- 
specchierà in modo più genuino che non altre manifestazioni esterne, es- 
sendo queste influenzate e modificate dai vari interessi della veglia e dal- 
l'ambiente sociale. E, ciò che più importa, non solo il temperamento di una 
persona, le sue tendenze innate, ma anche la volontà, l’emozionabilità, tutta 
la vita affettiva, lo sviluppo dei sentimenti religiosi ed etici, le tendenze spe- 
ciali e tutto quel complesso di attività psichiche che sono compromesse nella 
formazione del carattere, si può apprendere dai sogni. 

Fu affermato, è vero, che la volontà nel sogno è eliminata e perciò do- 
mina la vita affettiva, e infatti la volontà, sia intesa come autonomia del- 
l'individuo, sia come l'insieme di tutti i processi volitivi, non sì ritrova in- 
tegra nel sogno; però, secondo quanto afferma il De Sanctis, e secondo quan- 
to anche a me risulta, questo certe volte accade, 
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Esempio: 


« Ero con un mio carissimo amico, il mio migliore amico. C'erano forse an- 
che degli altri intorno, ma il più importante era questo mio amico. Io ero seduto 
di fronte a lui e sapevo di avere un buco nella testa, un buco fatto col trapano. 
C'era ll vicino una spina, e a questa qualcuno aveva intilato un tubo di gomma è 
l'altro capo del tubo lo aveva messo nel buco della mia testa; per questo buco 
passava non acqua ma sangue, e io lo sentivo salire mentre mi riempiva la testa, 
e sapevo che quando la testa fosse stata piena io sarei morto. Ed ecco che ero 
morto, e secondo un patto fatto col mio amico prima di morire, gli raccontavo 
per alcuni minuti tutte le impressioni che provavo, pur essendo morto », 


Durante il sogno il soggetto provava una soddisfazione immensa di poter 
parlare anche dopo morto, soddisfazione come di una conquista della sua 
volontà. Fra i precedenti del sogno egli si ricordò che molti anni prima aveva 
visto una proiezione cinematografica di banditi americani che erano stati 
arrestati e condannati a morte mediante decapitazione. Allora il capo di 
essi aveva chiesto come grazia che fossero salvati quelli dei suoi compagni 
davanti ai quali avesse corso dopo morto. La grazia gli era stata concessa 
e la sua volontà era stata tanto forte che il suo corpo senza testa aveva 
potuto fare ancora alcuni passi prima di stramazzare, passando davanti a 
cinque o sei dei suoi compagni allineati vicino a lui. 

In che modo poi nel sogno possano comparire i sentimenti etici e reli- 
giosì è messo in evidenza dai sogni seguenti: 


a) « Ho sognato che mia figlia aveva due bambine illegittime, una di circa 
un anno e mezzo, l'altra di pochi mesi. Ero tutta costernata per questo e vede- 
vo anche un uomo in camice bianco che credevo un dottore e si mostrava molto 
scandalizzato. Io pensavo dove mai avessi visto quella faccia e poi mi sono ri- 
cordata che era il prete che era venuto a benedire la casa per Pasqua », 

b) « Dopo aver vinto una borsa di studio ho sognato la notte seguente che 
un ladro era entrato per prendere i denari che avevo messo nel cassetto di fronte 
al letto. Questo mi irritava molto ed avrei voluto gridare per chiamar gente, ma 
d'altra parte mi vergognavo perchè non volevo mostrare il mio attaccamento al 
denaro ». 

c) « Mi pareva che il professor T. mi dicesse che la mia tesi di laurea che 
ho pubblicato era stata recensita non solo da M., ma anche da altri su altri gior- 
nali, e precisamente da due: uno con larghi consensi e uno con un cortese dis- 
senso. E mi voleva mostrare il giornale dove c'erano le relazioni e io lo 
prendevo in mano con tanta ansia e impaziente di vedere cosa si diceva di 
me che mi sono sevgliata, E non sveglia bene mi sono molto pentita d’' aver 
fatto il sogno e mi è parso di essermi svegliata per la vergogna che provavo a 
farlo ». l 

d) « Passavo nel pomeriggio per quella zona che si stende fra il corso Vit- 
torio Emanuele e casa mia vecchia per andare appunto a casa, dove ci dovrebbe 
essere la piazza Cittadella insomma, e guardavo un grande tempio, mi pare @ 
pianta centrale, con cupola, bianco, Io lo intravvedevo di lontano dietro alte co- 
struzioni, ma ci vedevo scritta sopra a grandi caratteri una frase che non mi ri- 
cordo bene, ma credo che fosse: « Tempio votivo futuro della città » e poi an- 
dando avanti vedevo una via un po’ scura, acciottolata a sassi piuttosto piccoli, 
larga in principio che poi andava restringendosi ma si biforcava: mi dava n'im- 
pressione molto riposante, e avanti ancora su un Muro, e precisamente all'angolo 
di un'altra via laterale, vi erano come due grandi candelabri scolpiti su una lastra 
di pietra bianca e avevano sopra la fiamma, non so se scolpita o vera o d'oro, € 
tutte queste cose erano alla mia destra ». 


L'origine del sogno è la seguente, secondo le parole del soggetto : « Sa- 
bato avevo fatto viaggio con un mio collega di Venezia che abita al Lido 
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e al Lido c'è una chiesa rotonda in onore dei Caduti che si chiama il Tempio 
votivo e non è ancora finita. Il giovane conosce Verona e mi parlava dei 
suoi edifizi e del cosidetto grattacielo che sta sorgendo fra piazza Cittadella 
e il corso. La sera poi ero venuta da te e quindi ero passata per il corso. 
Nel sogno, senso di grande religiosità, di ritorno alle mie fantasticherie reli- 
giose, dove c’era insomma qualche cosa di grandioso, di glorioso, e c’era un 
attaccamento al mio piccolo angolo, a quel pezzo di città che pareva un 
po’ paese, alle storie di paesi, di villaggi, che servivano per dilettarmi, ma 
sopratutto c'era un simbolismo religioso molto entusiastico. La religiosità sa- 
rebbe indicata non proprio dal tempio che sarebbe pagano, quanto piuttosto 
dai due candelabri. Il tempio era grande, si ergeva dietro le case, era bianco, 
aveva un'architettura fra neoclassica e novecentesca, ma molto complicata, 
e il frontone si vedeva molto bene, c'erano lettere grandi, nere su bianco, 
capitali, e dirò ch'erano in due righe. Il tempio è strettamente connesso con 
la città e rappresenta quello che essa può dare di più grande ma che non è 
finito; mi fa venire in mente, adesso che sono sveglia, la chiesa ideale di 
Kant. Mi pare che abbia anche relazione con qualche cosa di patriottico : 
quello di Venezia è dedicato ai Caduti. Il frontone mi faceva venire in mente 
le scritte che ci sono nei cimiteri, perchè il cimitero è da quella parte, ben- 
chè nel cimitero tutte le scritte siano di una riga sola. Quella sul frontone 
del tempio era in due righe perchè era una scritta piuttosto lunga. Erano 
proprio due righe uguali, e anche questo è curioso. Forse perchè c'erano 
davanti le case e se fosse stata una riga sola non vedevo bene. Le case mi 
nascondevano il lato destro del frontone, ecco dunque che io andavo a capo 
per leggere tutto. Il tempio poi si trovava dietro alle case perchè era piut- 
tosto lontano; infatti il futuro è sempre lontano, e poi il cimitero è un po’ 
lontano. Le case rappresentano gli ostacoli che si trovano fra me e il futuro, 
in un certo modo. La strada mi faceva venire in mente le strade dei Fi- 
lippini, forse un po' anche la mia piazzetta. E una poesiola letta nel Cor- 
riere dei piccoli quand'ero bambina che descriveva un paese che aveva « sei 
ripide vie serpeggianti e tre fontanelle scroscianti »; quella lì non era nè 
ripida nè serpeggiante; ma era molto sassosa, e io le strade di quel paese 
me le figuravo molto sassose; ripide e serpeggianti danno l'idea di far fatica 
nel camminare, io invece facevo fatica a camminare sui ciottoli. I ciottoli 
erano molto piccoli e molto uguali e fittissimi; era un po’ all'antica questa 
selciatura, ma molto ben fatta. La strada biforcuta mi ricorda la pianta 
accidentata del quartiere dei Filippini. Aveva forma come un ipsilon. Ma 
non pensavo neanche di passarci per quella strada. Quanto ai candelabri, 
un fatto importante è che erano due, ma uno un po’ più grande e uno un 
po’ più piccolo e il più grande credo fosse a sinistra di chi li guardava. 
Erano su una pietra bianca, erano un bassorilievo di bella forma, parevano 
un po’ adorni anche, sobriamente, quanto bastava per dare un che di mae- 
stoso, e benchè fossero bianchi me li figuravo dorati, anzi d’oro. Erano ac- 
cesi. Mi ricordano, da sveglia, la mistica processione della Divina Comme- 
dia; anche il Cantico dei Cantici; in generale le candele della Madonna di 
Lourdes, la Melania che era una lavandaia e che io non conoscevo da pic- 
cola, ma che mi figuravo (perchè il nome mi piaceva, forse) bionda, con 
gli occhi azzurri, alta, forte, rosea, seria, vestita di turchino, di mattina, in 
un bel paesino, quello che era il teatro di tutte le mie fantasticherie, nel 
mese di maggio, vergine, con un piccolo giardino chiuso, molto fiorito; mi 
viene in mente la Madonna; anche l’ardore della fede; poi il genio, l'amo- 
re; Beatrice. C'è tutto insomma di me in quei due candelabri, tutta la parte 
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più entusiastica; poi Mosè e il roveto ardente, Davide e l’arca santa. La 
fiamma poi è la ragione ultima del candelabro, è il trionfo; mi fa venire in 
mente le stelle che sono poi la cosa più bella che io conosca ». La sognatrice 
trova nei due candelabri se stessa nella sua parte migliore, nei suoi senti- 
menti più elevati che raggiungono la loro più alta espressione, il loro coro- 
namento, nella fiamma dell'amore ideale, nella santità. Infatti hanno « una 
luce non fredda ma calda, e quindi amore (calore) che diventa gioia (luce), 
e prepara al povero che entra in chiesa un'impressione di qualcosa di acco- 
gliente ». 


e) « Scendo la piccola gradinata del cimitero che conduce nel campo e guar- 
do la vasca d'acqua quadrata che c'è a destra, pensando: « Che acqua limacciosa 
e quanto muschio c'è dentro. « Vedo poi che l'acqua si muove tutta, si scon- 
volge, e penso: « Ah, non è muschio dentro, c'è una tigre », Intanto una donna 
s'avvicina e tira fuori dall'acqua qualche cosa: « Ecco, non è una tigre, è una 
pelle di tigre », penso io, La pelle se la avvolge intorno una signora che credo 
sia uscita dall'acqua, e che poi si dirige verso le logge delle famiglie ricche, Io le 
vado un po' più vicino e vedo che è bellissima, d'una bellezza tale che non ho 
mai nè visto nè potuto immaginare, La guardo mentre si asciuga il petto con la 
pelle di tigre, nascondendosi. Poi vedo che al posto delle logge ci sono dei vagoni 
vuoti con gli sportelli aperti verso il campo; e in uno degli scompartimenti sta 
seduta la signora ». 


In questo sogno, la cui interpretazione riuscì faticosissima, il significato 
dei singoli elementi è il seguente: La gradinata richiama l'idea di « sedersi 
sugli scalini in gruppo armonioso in cui spicchi una persona maestosa ritta 
in alto ». Lo scendere dalla gradinata indica il degradarsi, l'abbrutirsi. Il ci- 
mitero si associa alle idee di « pietra, oppressione, mistero, morte, il senti- 
mento di attesa di chi è al di là e non può parlare; cenere, calca, fuoco, di- 
struzione, foro stretto, peste, ospedale, bianco, annientamento; esseri avvolti 
in manti bianchi o grigi che passeggiano senza rumore e silenziosi aspet- 
tando; il Cristianesimo, la fine. Il collocarsi tutti fino all'ultimo in tante nic- 
chie e il coprirci con lapidi. L’esultanza della Morte che vola alto nel sole; 
Dio che si curva sulla terra e sa che ora non c'è più niente. La guerra, la 
febbre spagnola, il pericolo, l'umidità del cimitero; e dopo umidità molte 
delle parole ricordate in « verde », « acqua » e «acqua limacciosa ». La 
campana dei frati del cimitero che dopo aver suonato vibra ancora un pezzo 
finchè non si sente più; il morire così anche noi un po’ alla volta; il cervello; 
il positivismo ». L'immagine dell'acqua suscita un senso di mollezza e si 
associa alle idee di « latte (forse perchè ho letto un romanzo che raccontava 
la nascita: il viaggio di una bambina che passa dei fiumi misteriori uno dei 
quali è di latte, e al di là trova la creatura); il muschio, il mormorio, il 
verde; la nebbia; lo spazio (perchè una volta passando su un ponte con una 
fitta nebbia ho avuto la sensazione dello spazio puro); il crepuscolo, perchè 
mi sembra che quando si va in Paradiso sia il crepuscolo e compaiano le 
prime stelle; sempre più buio; faccio questa associazione perchè spiriti, Eliso, 
mi richiamano il cimitero dove mi son trovata in quest'ora con molti pen- 
sieri una volta; una donna di nome Letizia; il nome somiglia a Lete, dà un 
senso di blando; avevo da piccola un calendario con una donna molto pal- 
lida e bella che io avevo chiamato Letizia e che rientra in tutte le associa- 
zioni di questo gruppo: blando è il senso che provo quando sono stanca e 
mi adagio ». L'acqua limacciosa invece fa sorgere nel soggetto le seguenti 
associazioni : 

1) caldo di fermentazione o freddo di morte; 
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2) morte, abbandono, pianura, lontananza, nebbie, il 1800, il deca- 
dentismo, gli Elfi, l’al di là, il verde, gli stagni, le rane che cantano, i 
vapori del crepuscolo, le febbri, le tende della camera dov'ero malata e le 
fantasie che m'inspiravano; fate presso un lago; acqua verde, una valle ova- 
le, verde, muscosa, dove convergono tanti, e poi una grande piana tutta 
crisantemi al di sopra di un poggio dove non vive più nessuno; il murmure, 
il Lete, lo spazio infinito, crepuscolare, umido e freddo; gli spiriti; l'imma- 
nentismo; 

3) cortile buio e umido con pietre; piante da salotto verdi, stantie; 
un rospo, magia, un gatto; una vecchia con scaldino, un pozzo. 

Il muschio richiama ancora il verde. Questo poi ha un'importanza gran- 
dissima per le idee ossessionanti che suscita nel soggetto e richiama cinque 
gruppi di associazioni: 

1) elleboro, rosso fiamma, delirio, pazzia, il cercare fra l'erba per ma- 
nia elleboro e quadrifoglio; l'amare gli alberi; l’abbracciare quelli del parco 
del manicomio perchè con la lor vita possente diano pienezza di vita a me 
privata dal male di altri esseri a cui accostarmi con tutta me; la promessa 
non mantenuta di una quiete fra l'erba; l'erba fra muri, cioè il risorgere 
della passione contro la logica; vitalità; caldo eccessivo. 

2) Malattie, muffa, acqua. Sogno di una bambina in una latrina (a 
scuola) con qualcosa di verde. Le colonie marine (di cui c’era un avviso in 
quel gabinetto). Serpenti verdi attorcigliati intorno agli inguini. Il viscido, 
il sudicio, i vermi dei bambini. 

3) Farmacia, con l'insegna dei serpenti; coccodrillo. 

4) Cocaina. Anzi ora mi spiego perchè nei miei sogni spesso c'è il verde 
che mi ossessiona, perchè mi avevano detto che ai cocainomani piace molto 
il verde. Una volta anzi, da bambina, avevo visto per la strada una donna 
che si teneva sotto il naso qualche cosa di verde e ne ero rimasta impres- 
sionatissima perchè sostenevo che fiutava cocaina e non volevo persuadermi 
che fiutasse delle foglie di rosmarino, come mi diceva la mamma. 

5) Velonoso; è il più antico: da piccola mi si proibiva di mettere in 
bocca oggetti tinti di verde « perchè il verde è velenoso. 

L'immagine della tigre poi richiama « tappeti, tende, coperte, la ca- 
mera nuziale; caldo, incendi, lontano, vita diversa dalla mia, gli Inglesi, 
rosso, la Sfinge ». La donna è « l’immagine a cui si associano, in fondo, tutte 
le altre »; inoltre si accompagna a « simpatia, piacere, due (donne), com- 
prensione, tutto, simbolo ». La loggia porta con sè l'idea di « bruno, sottile, 
lussuoso, salotto, poltrona, tabacco ». La bellezza si associa a « gioia, inno- 
cenza, luce di sole, bambino, candido, cielo, erba, fiori, azzurro; il raccon- 
tare a Dio la gioia che dà la bellezza; festa, chiesa, Pasqua ». I vagoni vuoti 
indicano « abbandono; polvere; troppo grande; la confusione delle persone 
che vogliono far vedere di avere troppi affari; solitudine, attesa, silenzio 
improvviso; guardar fuori, vasto, il tempo che passa ». Gli sportelli aperti 
poi significano « miserevole esposizione d'interni; disordine; aspettare ». Lo 
scompartimento infine richiama l'idea di « chiusura, legname, tu devi re- 
stare di qua e tu di qua ». Facendo ordinare dal soggetto queste associa- 
zioni libere e mettendole in relazione col sogno, il significato di esso comin- 
ciò a delinearsi in questo senso: Dato il ribrezzo della sognatrice per tutte 
le cose sessuali, anche se frutto d'’istinti normali, ella non vede la possi- 
bilità di appagare il proprio istinto di riproduzione che degradandosi. Per- 
ciò la bellissima signora che esce dall'acqua e rappresenta la nuova crea- 
tura nata, è irraggiungibile, si trova in uno scompartimento del treno che 
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la separa dal soggetto. L'acqua, che simboleggia un fatto sessuale, è li- 
macciosa, piena di muschio, ossia è intorbidata dall'animalità. Da questa 
esce la tigre, simbolo della bassezza e dell’impetuosità dell'istinto che le ha 
dato origine, ed anche la donna bella, cioè la creatura più perfetta, è coperta 
dalla pelle di tigre, quasi a rappresentare il contrapposto fra la bestialità 
della natura umana e la spiritualità della bellezza. Quanto agli elementi 
ossessionanti di cui s'è parlato, che hanno una parte così importante nella 
vita psichica della giovane esaminata, e la cui origine è posta nelle impres- 
sioni riportate fin dall'infanzia, la loro natura si può con sicurezza far con- 
sistere in un contrasto psichico del tipo dei « Gegenwillen » di Freud, cioè 
delle « ossessioni a contenuto osceno in soggetti illibati e dediti a vita misti- 
ca e spirituale » di cui parla il De Sanctis (« I fenomeni di contrasto in psi- 
cologia », Roma, 1895). Così per la maggior parte delle ossessioni del sog- 
getto la loro formazione si deve appunto attribuire ad un contrasto affet- 
tivo spontaneo sistematizzato, come lo si può dedurre da moltissimi sogni e 
dall’atteggiamento della sognatrice nella veglia che in seguito a questo in- 
timo conflitto vitale possiede in grado elevato la facoltà di proiettare i fe- 
nomeni della psiche sull'organismo, tanto da avere talvolta delle manife- 
stazioni isteriche. 

E' chiaro che nella presente ricerca si viene a dare ragione allo Schneer- 
sohn il quale afferma che le rappresentazioni fantastiche dei sogni mostrano 
la caratteristica generale della fantasia e nella loro forma plastica rea- 
lizzano con immagini i sentimenti intimi del sognatore. Ossia, contro la teo- 
ria freudiana della realizzazione dei desideri, questa teoria considera i sogni 
come realizzazione dei sentimenti. Sono questi che nella loro multiforme va- 
rietà dinamica ci rivelano la struttura della psiche e ci danno il mezzo di 
conoscere il carattere di una persona. 

Il carattere infatti non rappresenta un dato fisso della personalità, ma 
un adattamento e una reazione all'ambiente esterno; si presenta perciò in 
continua evoluzione e modificazione, ha radici nella più lontana infanzia 
e nel passato più prossimo. Ossia lo spirito è un tutto in cui le funzioni non 
devono essere separate, e quindi il carattere si può definire, seguendo il Lu- 
cka, come la tendenza di una organizzazione psichica individuale a ricevere 
le impressioni del mondo esteriore ed a reagire contro di quelle in una ma- 
niera determinata. Ora, è possibile sopratutto all'attività onirica di far rivi- 
vere quelle emozioni, quei sentimenti, quelle rappresentazioni che hanno 
lasciato una traccia nella nostra coscienza, quindi il sogno più di qualunque 
altro mezzo può rivelare la genesi di alcune particolarità del carattere. Può 
avvenire così che certe volte il sogno riproduca anche oggetti recenti a cui 
apparentemente non si era prestata attenzione, e che in tal modo riveli 
l'impressione da essi lasciata. 

Esempio : 

Il soggetto aveva letto un giorno sul giornale un articolo che narrava di 
un vecchio di un rifugio alpino, il quale sapeva predire con tanta precisione 
le condizioni atmosferiche che vinse anche una scommessa contro un perso- 
naggio illustre che dubitava di tale sua capacità. Su questo fatto banale il 
soggetto non si soffermò, ma nella notte seguente fece il sogno qui rife- 
rito: 


« E' un sogno confuso di cui ricordo solo questo, che mia cugina aveva af- 
fermato che il giorno seguente sarebbe stato bel tempo: io allora avevo dato 
un'occhiata al cielo e avevo ribattuto: « No, domani il tempo sarà misto, un 
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po' di sole e un po' di nuvolo », Allora era intervenuta mia madre e con aria un 
po' canzonatoria verso di me sosteneva il parere di mia cugina. Io insomma sen- 
tivo che il mio onore era un po' in ballo e se non avessi indovinato sarei rimasta 
molto avvilita, Però ero tranquilla e sicura. Il giorno seguente il tempo era difat- 
ti misto. Io allora, pur dandomi un atteggiamento indifferente, ero molto soddi- 
slatto della mia vittoria vedendomi ammirata da quelli di casa mia e specialmente 
da mia cugina ». 


Nel fare uno studio caratterologico è necessario inoltre tener conto del- 
l'opinione che ciascun soggetto ha di sè, perchè è tale concetto personale 
che dirige le reazioni all'ambiente esterno. Anche in questo caso lo studio 
dei sogni riesce di grande utilità. 

Esempi: 


a) « Dunque devi sapere ch’ero a Londra: vedevo il Tamigi che era retti. 
lineo come un canale, e piuttosto stretto per essere il Tamigi, attraversato da 
ponti: non c’era molta animazione, Preso il tram, ho fatto sopra la vettura un 
percorso a curva, come dire? come un punto interrogativo rovesciato; e alla fine 
del percorso mi sono trovata in una piazza con una gran chiesa, e mi pareva che 
il tram non avesse fatto altro che girare intorno alla chiesa, benchè il viaggetto 
in tram mi paresse più lungo. La chiesa era quella di S. Pietro in Roma, ma mol- 
to più ricca di decorazioni pesanti. C'erano con me la mamma e la zia, e la zia 
mi aiutava ad uscire dalla chiesa e a scendere tre scalini di marmo variegato € 
chiazzato, quelli della porta della chiesa, si capisce, che io non sapevo scendere 
da sola perchè li confondevo uno con l’altro. Infatti avevo male agli occhi, non 
potevo aprirli; sopratutto sul destro sentive un gran peso. Ma adesso che mi ri- 
cordo meglio, il sogno cominciava con questa faccenda del tram e della chiesa, 
più volte avevo ripetuto il percorso del tram e più volte ero entrata e uscita di 
chiesa; e dopo soltanto mi sono accorta che ero a Londra, e allora mi trovavo fra 
la chiesa, alla mia sinistra. e il ponte sul Tamigi a destra, E con me c'era il 
preside F. che mi chiedeva le mie impressioni su Londra. Io siccome ero in una 
città del nord, sentivo diminuire la pressione atmosferica e perciò sentivo palpi- 
tare il cuore: un senso di debolezza e sempre mi sentivo pesare le palpebre », 


Il soggetto si trova a Londra perchè qualche giorno avanti aveva letto 
un articolo « Roma e anti-Roma » e, secondo le sue parole, « all'idea catto- 
lica, S. Pietro, opponevo l’idea protestante, libertaria, liberale, illuminista, 
ecc., rappresentata da Londra che nella mia mente si accosta alla Società 
delle Nazioni per ragioni troppo facili da indovinare ». Londra inoltre ri- 
chiama alla mente della sognatrice il preside F. perchè quando l’aveva co- 
nosciuto era sempre insieme con D. che era professore d'inglese ed era 
stato lettore a Londra. Il Tamigi risveglia il ricordo dei romanzi gialli 
perchè spesso c'è qualche Cinese delinquente che fa morire la gente sotto 
il Tamigi, e quindi lo sporco, la miseria, gli operai senza lavoro o con un 
duro lavoro, la necessità, e di nuovo il preside F. « perchè per me — dice 
la sognatrice — era un padrone duro ». Ecco anche per quale ragione il 
Tamigi è rettilineo e stretto, perchè la linea ondeggiante dà un senso di mol- 
lezza e quella retta di rigidezza, per cui richiama alla mente le macchine, il 
ferro, ancora la necessità. Pure i ponti sono di ferro e fanno sorgere nel 
soggetto l'idea del ferro da stiro che comprime e pressa, Il tram rappresenta 
il procedere borghesemente entro le rotaie, quindi entro stretti limiti per 
impulso della necessità; ed il percorso a curva si associa all'idea di « cam- 
minare tanto per poi ritrovarsi stupidamente allo stesso punto, in senso 
figurato ». Poi alla fine del percorso il soggetto si trova in una grande piazza 
che « funziona da termine del movimento, da piattaforma, da quiete, da sca- 
lino prima di entrare in chiesa ed è strettamente connessa con la chiesa ». 
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Anzi il tram non ha fatto che girare intorno a questa, che era la chiesa 
di S. Pietro in Roma, ma molto più ricca di decorazioni, vi era un eccesso 
di fasto che indicava un maggior bisogno di profondere tutte le nostre ric- 
chezze a Dio. La zia poi aiuta la sognatrice ad uscire dalla chiesa ed a 
scendere i tre gradini che stanno davanti alla porta: ciò significa che se il 
soggetto si allontana dalla chiesa e scende in basso (il tre rappresenta la 
santità e la superiorità spirituale da cui il soggetto si stacca), la causa ne è 
la zia che anche nella realtà vorrebbe far condurre alla nipote una vita più 
gaia che le permettesse eventualmente di trovare marito. Ed i gradini erano 
di marmo variegato e chiazzato come un frammento di marmo tutto a mac- 
chiette che da bambina aveva ricevuto in regalo dalla zia perchè giocasse. 
Da sola poi non avrebbe potuto scendere i gradini, perchè avendo male agli 
occhi non li vedeva; indice questo della stanchezza psichica degenerante in 
abulia, quasi una cecità, che il soggetto prova spesso nella veglia, per cui si 
lascia guidare passivamente dagli altri abbandonandosi completamente in loro 
balia. Dunque l'ordine del sogno è questo: la sognatrice si accorge che la sua 
vita spirituale è costretta entro i limiti delle rotaie del tram, entro confini 
molto angusti, e che tutto il suo affannarsi non approda a nulla, non 
arriva ad alcun risultato concreto, tendendo sempre verso la pace dell’'a- 
nima, verso la santità e il superamento degli altri; ma non è costante nelio 
sforzo per raggiungere questa meta; ogni tanto la zia la fa scendere più in 
basso, quando la sognatrice ha male agli occhi e si lascia guidare passiva- 
mente. Tutto questo avviene nel quadro di Londra e del Tamigi che rap- 
presentano la necessità da cui la sognatrice si sente dominata, necessità im- 
personata dal preside F. che sostituisce la madre ed è spiritualmente pre- 
sente durante tutto il sogno. La sognatrice insomma vede la sua vita com'è, 
si vede nella sua debolezza, nella sua condiscendenza, nella sua passività, 
e si sente incapace di sollevarsene notando l'inutilità dei suoi sforzi. 


b) « Ero davanti a un bellissimo palazzo, che però a me pareva più ricco 
che bello, giallognolo, con una larga fronta e due ali che sporgevano in avanti, 
cosicchè ero in una specie di cortile, circondato per tre lati dal palazzo; di questo 
erano notevoli certe loggette a trafori molto veri che avrebbero dovuto corrispon- 
dere al mezzanino, e l'architetto del palazzo era Gabriele D'Annunzio, Poi sotto 
la loggetta come se si fosse stati in una sala invece che in un cortile, c'erano 
appesi dei quadri; credo che rappresentassero tutti o lo stesso soggetto o la stessa 
persona in vari aspetti, per esempio uno, il primo a destra, rappresentava una 
bimba, una ragazzetta piuttosto, con la testa china coperta di una cuffia precisa 
a quella delle monache che mi alloggiavano, ma verde scuro. Invece nel mezzo, e 
questo era il primo quadro che ho guardato, c'era una Madonna con veste bianca, 
seduta piuttosto languidamente, ed eseguita a tinte sfumate; portava la stessa 
cuffia, e tutti questi quadri erano piuttosto piccoli ». 


Il palazzo davanti al quale il soggetto si trova ha una larga fronte e due 
ali, perciò essendo rientrante la sognatrice vi si addentra. Esso rappresenta 
la sua anima, ricca di loggette che danno l'idea di ritmo, movimento, grazia. 
L'architetto del palazzo è Gabrielle D'Annunzio, e per questo motivo: la 
sera avanti il soggetto aveva letto « Maia » con molto piacere, ed il libro 
era rilegato in color avorio come i muri del palazzo, ma meno intenso; poi 
D'Annunzio ama il fasto e il lusso anche nella forma poetica e in una delle 
prime pagine di « Maia » intitolata proprio « Gli agi» parla di belle case 
con logge e di molta altra roba; dappertutto poi si trova l’accenno in lui 
di voler essere costruttore, e nel sogno era non solo architetto, ma anche 
padrone del palazzo. Anche D'Annunzio è la sognatrice che vorrebbe co- 
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struire qualche cosa di nuovo e di migliore degli altri, ed è essa la pro- 
prietaria del palazzo con le loggette. Sotto a queste sono appesi quadri, 
che simboleggiano i sentimenti, e tutti rappresentano lo stesso soggetto o 
la stessa persona in vari aspetti, tutti rappresentano donne, o la Madonna, 
o dame, o madri, o fanciulle, ma in particolare la sognatrice non ne osserva 
che due: uno con una fanciulla, la testa china in atteggiamento umile, l'al- 
tro con una Madonna vestita di bianco, simbolo di candore: entrambe por- 
tano la stessa cuffia di monache, ma di colore verde scuro, ed hanno una 
posizione assai familiare al soggeto che, a seconda dei sentimenti che pre- 
dominano nel suo intimo, o lasciandosi sopraffare da un senso d'’inferiorità 
accompagnato dal desiderio di vincerlo se ne sta a capo chino, o, raggiunta 
una meta a cui aspirava, si abbandona con languore. Ossia la sognatrice 
si vede sia sotto le spoglie della Madonna a cui anela per desiderio di san- 
tità, sia sotto quelle di una giovinetta in atteggiamento dimesso, ma pur 
sempre oppressa da quel colore verde scuro che ricorda i bassi istinti e che 
le circonda il capo. Le tinte poi con cui è raffigurata la Madonna sono sfu- 
mate poichè ella non rappresenta che l’ideale a cui la sognatrice vorrebbe 
giungere, non un possesso già, una cosa raggiunta che può essere espressa 
con tinte ben definite. 

E' necessario pure tener conto che per studiare le azioni umane non 
basta prendere in esame la loro esplicazione come fa il comportamentismo, 
ma occorre ricercare la loro motivazione mediata o immediata, così da sta- 
bilire un collegamento, una continuità in tutta la vita psichica del soggetto. 
Tale motivazione delle azioni si fonda sul carattere che forma la connessione 
fra tutte le forme di attività; il carattere, ben inteso, considerato non come 
qualità fissa, ma nella sua genesi. E come un'indagine psicologica per sè sola 
non può dare un'esatta interpretazione dei sogni se questi non si mettono 
in relazione con la vita psichica della veglia nella quale trovano una base 
e una spiegazione, così la vita cosciente potrà essere chiarita solo se sarà 
messa in rapporto con la vita onirica. In altre parole: lo studio del compor- 
tamento esterno di un individuo non potrà dare un quadro completo della 
personalità del soggetto se non si integrerà con lo studio dei complessi psi- 
chici suboscienti sui quali riposano molti fatti di coscienza appartenenti alla 
sfera sentimentale e volitiva, che costituiscono la determinazione del nostro 
agire esterno, e che sono rivelati dai sogni. 

Ossia, come il sogno è determinato dall'attività personale che lo può 
spiegare mettendolo in relazione con la vita cosciente, così esso a sua volta 
conterrà gli elementi per spiegare la vita psichica del sognatore dandoci la 
ragione del suo comportamento esterno. 

Quindi se un'indagine psicologica condotta sui sogni di un individuo 
non può raggiungere da sola la conoscenza completa del soggetto nei suoi 
due aspetti, esterno ed interno, il primo consistente in sensazioni, imma- 
gini, ricordi, pensieri, sentimenti, atti di volontà, ecc., il secondo nel modo 
di agire, di sentire, di comportarsi, ecc., però anche tale conoscenza non po- 
trà essere raggiunta coi soli metodi obbiettivi come quello comportamenti- 
stico, senza un'indagine approfondita della vita più intima. 

Così integrando un metodo indiretto con un metodo diretto d’indagine 
si otterrà una visione totalitaria e dinamica della vita psichica nella sua 
unità. 
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Nell'enorme fioritura di opere che si è avuta nell'ultimo cinquantennio intorno 
al fenomeno onirico a lumeggiarne, da vari punti di vista, il significato e il valore, 
assai numerosi sono stati i lavori in cui è stata .limostrata la relazione tra il 
sogno e la personalità d'un individuo. Ma questa relazione è piuttosto affermata 
che metodicamente dimostrata, Perciò nelta presente memoria sono descritte ri- 
cerche sistematiche, compiute usando «del sogno come mezzo per penetrare nell'in- 
timità della vita psichica e venire a conoscere ciò che il soggetto stesso ignora 
di sè: all'uopo è siata sottoposta ad esame la vita onirica di numerose persone 
normali. In questo modo è stato constatato che, attraverso lo studio dei sogni, 
integrato dalla conoscenza del comportamento del soggetto, si possono mettere in 
luce alcuni dei fattori del carattere, el in qualche caso anche il processo di for- 
mazione di esso. Per questa via si pessono inoltre spiegare alcuni atteggiamenti 
della vita della veglia che altrimenti apparirebbero ingiustificati, E' da ricono- 
scersi che le conclusioni alle quali si può arrivare per questa via non hanno va- 
lore assoluto, ma esse possono servire da guida allo studio della caratterologia. 
Non è da trascurarsi che questa indagine può otfrire utili indicazioni per la edu- 
cazione del carattere, 
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LA DEPOSIZIONE TESTIMONIALE NELLA SUA REALTÀ 
GIURIDICA E NEI SUOI ASPETTI PEDAGOGICO E PSI. 
COLOGICO. 


ALCUNI ORIENTAMENTI PRATICI SULLA ESCUSSIONE 
TESTIMONIALE DI SOGGETTI ADULTI E GIOVANILI 


del Dr. med. Dr. phil. W. ELrasBERG - Vienna 


I. Fatti, conoscenza dei fatti e scienza dei fatti, costituiscono uno dei 
fondamenti della amministrazione della Giustizia. 

2. Mezzi di prova obbiettivi o testimonii sono le due possibilità me- 
diante le quali determinati fatti vengono a conoscenza del Tribunale. 

3. Esistono due specie di fatti: i fatti « nel tempo e nello spazio » ed i 
fatti « nel cosmo psichico-sociale ed etico-pratico » (a). I fatti, ai quali si 
riferisce la deposizione, sono in generale orientativi, spiegabili e non stanno 
fra loro soltanto in un rapporto di immediata causalità: per modo che la 
testimonianza permette al giudice di rendersi conto del valore sociale e giu- 
ridico del facinus, oggetto della testimonianza. 

4. A norma del diritto procedurale oggidì in vigore nelle nazioni civili, 
i testimonii sono persone le quali, coscientemente e sotto loro piena respon- 
sabilità, sono obbligate a dare schiarimenti orali, ossia di persona, su fatti 
(b) noti a loro o soltanto a pochi altri (c). 

5. Il mezzo di prova obbiettiva non può quindi assurgere ad unico ideale 
e definitivo istrumento della procedura, in materia di testimonianza ob- 
biettiva. Anche un documento scritto possiede una sua propria individualità : 
ma manca di quella forma superiore di individualità che poggia sulla viva 
voce, ossia sulla presenza viva e vitale del teste: anche se il significato 
integrale e « dimostrativo » di un dato fatto, possa venire ricavato soltanto 
dai risultati complessivi delle diverse circostanze. Soltanto il giudice che 
volesse prospettare fin da principio tutte le possibilità di interpretazione, se- 
paratamente le une dalle altre, potrebbe rinunciare al prisma refrattivo della 
particolare individualità del teste. Ma tutta la teoria moderna della cono- 
scenza, da Kant in poi, ci ricorda che l'accertamento dei fatti si accompagna 
sempre alla descrizione dei fatti stessi, visti sotto i particolari punti di vista 
relativi alla loro intrinseca sostanzialità. 

6. Che cosa è la verità? La testimonianza è basata sui due pilastri della 
esposizione verbale (consapevolezza) e della responsabilità morale (conco- 
mitanza funzionale sociale; v. anche al punto ro). Non si può tuttavia esi- 
gere dalla testimonianza giudiziaria la verità obbiettiva come è definita dalla 
teoria della conoscenza e dai principii della logica; vale a dire dalla per- 
fetta concordanza sua con le cose reali: e nemmeno la verità nel senso della 
libertà del contradditorio. L'ideale della testimonianza è semplicemente la 
verità subbiettiva: non nel senso gnoseologico-teoretico della evidenza, bensì 
in quello della intima persuasione secondo il proprio miglior sapere e se- 
condo la propria coscienza morale. Pertanto, la verità subbiettiva non con- 
siste affatto in una particolare prudenza o riservatezza; anzi il teste troppo 
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guardingo riesce di solito il peggiore ed il meno utile alla causa della verità, 
poichè la sua deposizione a furia di dubbi e di riserve, finisce per riuscire 
peggiore anche di quella del teste dotato di pochi scrupoli. 

7. Gli errori sia della deposizione soggettiva che di quella obbiettiva, 
sono spesso « tipici » (universali) e non soltanto « individuali » (particolari 
al soggetto che testifica). Spetta al Tribunale il dovere di distinguere questo 
divario nella stessa guisa che è suo dovere di chiarire, anche per via di uffi- 
cio, sui fatti in base ai quali deriverà in ultima analisi, il giudizio. 

8. Particolarità (variazioni) non comuni della deposizione; sia tipiche che 
individuali, non debbono necessariamente essere ritenute come elementi per- 
turbatori della deposizione: poichè l'ideale della testimonianza non con- 
siste nei suoi caratteri di eccezionalità, ma in quelli determinati dalla capa- 
cità della conoscenza intellettiva e della educazione preventiva dell’ indi- 
viduo. 

9. Particolarità (0 variazioni) tipiche si verificano ancora per effetto dei 
seguenti fattori: 

a) La diversa costituzione fisico-psichica dei soggetti (età, sesso, stato 
di salute, condizione degli organi di senso, singolarità della memoria, spe- 
ciali momenti biologici, psicologici, patologici). 

b) Lo sviluppo culturale, la condizione sociale, la professione, le mo- 
tivazioni sociali conscie ed inconscie, la capacità di resistenza. 

c) Le relazioni personali manifeste del teste con altre persone, con l'im- 
putato o con l'accusatore, con gli interessi derivanti dal procedimento giu- 
diziario. 

d) I raggruppamenti sociali meno evidenti (metropoli, piccole città, 
congregati confessionali, economici, politici od altri). 

e) Le influenze attuali, social-psicologiche nell'aula stessa del Tribu- 
nale: gli effetti (morali) del Giudice e del suo modo di interrogare, degli ascol- 
tatori e spettatori pubblici, della camera dei testimoni e via dicendo. 

Queste particolarità accessorie del procedimento alla deposizione pos- 
sono venire denominate come le « irrazionalità » (0 motivazioni) della depo- 
sizione stessa, e raggruppate nei seguenti tre ordini : 

1. Naturali, che comprenderebbero, secondo alcune teorie, il sangue e 
la razza (poste invece da altri in testa ai punti 2 e 3). 

2. Affettivo-collettive. 

3. Sociali. 

Il divario che intercorre fra motivazioni affettivo-collettive e motiva- 
zioni sociali consiste nel fatto che l'obbietto della mentalità collettivo-affet- 
tiva è contingente: mentre le motivazioni sociali si riferiscono a categorie 
più o meno razionali. /! costituente cardinale della collettività è l'affetto; 
quello della motivazione sociale è l'orame. 

Come già abbiamo accennato, la maggioranza degli studiosi colloca il 
sangue, la razza, l'istinto, nella categoria affettivo-collettiva: mentre gli op- 
positori a tale classificazione, la negano, basandosi sul fatto che la evidenza 
del fattore affettivo è così forte (e costante) da poterla spiegare soltanto con 
i principii organici e biologici del fattore costituzionale neurovegetativo ed 
ormonico. 

Così pure, e passando ad altro elemento della testimonianza, osserve- 
remo che le contraddizioni (contradditorii) fra i varii testi, non sono neces- 
sariamente classificabili nel rango delle particolarità o variazioni della testi- 
monianza, perchè, in sostanza, non sono altro che aspetti diversi di una unica 
unità. Anzi, le contraddizioni possono assurgere a particolare importanza per 
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l'accertamento preciso dei fatti, poichè esse integrano il lato « motivatorio » 
della testimonianza, con il lato « affettivo-collettivistico » (confronta al ri- 
guardo, di seguito, il punto 14). Tuttavia, e fino ad un certo punto, anche 
una parte delle influenze determinanti le contraddizioni testimoniali, è da in- 
terpretarsi come il prodotto dello « spirito dei tempi » e dei « luoghi », sui 
quali tuttavia può giudicare soltanto il contemporaneo: mentre il giudice 
locale non sempre sarà in grado di vagliare tali elementi nel modo più ri- 
spondente alla realtà. 

10. Fra è momenti socialpsicologici, è degna, di un ulteriore esame, la 
viva presenza del teste (procedura orale). Essa è contemplata nel diritto pro- 
cedurale di tutti i paesi civili ed è rivestita di particolari funzioni giuridiche. 
In diretto rapporto con la procedura orale della presenza fisica del teste, sta 
il giuramento: il quale non è un vero e proprio giuramento, inteso nel senso 
di una conferma della verità, ma piuttosto una formola che conserva ancora 
in sè alcune vestigia della antica magia, della identificazione e del simboli- 
smo. Infatti, il teste che siede dinanzi al giudice, è inconsapevolmente sog- 
getto alla azione di tendenze verso la solidarietà collettiva che lo portano a 
deviare il fatto dall'orbita della sua speculare riproduzione, del suo esatto 
ricordo, della sua percezione e del volere cosciente, verso l'orbita dell’avve- 
nimento affettivo e collettivo. 

La norma in base alla quale il teste deve — oggidì — orientare la sua 
azione, cioè la sua deposizione, gli impone di superare simili arcaiche ten- 
denze. E' necessario pertanto di controllare in ogni singolo caso, in quale 
misura, con l'atto del giuramento, la mentalità del cittadino si trasformi in 
quella dell'uomo considerato come cellula del congregato sociale: fino a qual 
punto la paura, l'imbarazzo, la confusione, intesi come espressione di una 
suggestione più forte della persona, spostino il livello psichico, dall'ambito 
dell'IO cosciente verso quello dell'inconsapevole ma invincibile NOI. Per- 
ciò, l'interpretazione della verità da parte del teste, dev'essere soltanto quella 
di un individuo che obbedisce ad un imperativo (morale), non quella di un 
individuo posto sotto l'influsso di affettività collettive e perciò indifferen- 
ziabili. 

Le realizzazioni del diritto moderno si tengono lontane dalle oscure 
forze delle collettività: esse si basano invece sull'imperativo individuale (1). 

Per la amministrazione della Giustizia da parte dello Stato, è oggidì una 
necessità della più alta importanza quella di rendersi conto se le motivazioni 
(della testimonianza) sono o non sono orientate in una successione coerente 
di valori in stretto parallelo con il pensiero dei vari strati sociali. In altre 
parole: ha potuto, in un determinato caso, lo Stato affermarsi e legiferare ap- 
poggiandosi agli strati medii della nazione; oppure invece sono riusciti i 
gruppi dirigenti di certi partiti, facendosi forti delle comuntà loro soggette, 
o sul campanilismo, sulle tradizioni, sugli interessi di partito, confessionali, 
economici, a prevalere sullo Stato? 

In una popolazione che sia rigidamente divisa in varie stratificazioni 
gruppali, i vincoli e gli obblighi dell'individuo verso gli altri simili e gli altri 
gruppi vengono a rallentarsi: ed è da ciò che derivano ad esempio, quelli 
strani complotti di spergiuro che si sono verificati in processi accesi per i 
reati di infrazione contro le norme emesse dallo Stato in materia di requi- 


(1) Questo principio giuridico-morale viene particolarmente professato ed ap- 
plicato nella legislazione sascista italiana, secondo i fondamenti dell'individualismo 
nazionalistico; per cui ogni individuo è anzitutto un essere cosciente e respon- 
sabile. (Nota di L. B.). 
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sizioni ed ammassi alimentari, nelle campagne. Da ciò deriva ancora, specie 
in questi tempi politicamente così agitati, il conflitto fra il sentimento di 
cameratismo di gruppo ed il dovere della fede giurata. 

Anche il fanciullo è per lo più un teste legato alla collettività. Sulla sua 
testimonianza influiscono insieme gli stimoli più diversi, quali ad esempio 
quelli a carattere economico, specie nei processi contro la morale (sessuale) 
nei quali la famiglia della parte lesa è ammessa ad agire come parte civile. 

Oppure, altra volta, può essere l'effetto dell'ambiente infantile dei coe- 
tanei, quello che crea quella singolare tendenza a volersi rendere impor- 
tante nel gruppo, per la quale, di fronte all'adulto, un segreto viene dal 
bambino, anzichè confessato, gelosamente custodito. Per il fanciullo, spe- 
cialmente, la verità consiste nella solidarietà umana, allo stesso modo come 
per il religioso la verità consiste nella solidarietà con la divinità. Il teste- 
fanciullo, accetta sovente, solo dopo viva resistenza, quella tesi che è la do- 
minante nella sua cerchia di amici e di coetanei. E' addirittura tragico, per 
tutti questi motivi, che su di esso debbano agire talora delle influenze stret- 
tamente confessionali. 

Si dovrebbe, oltre a ciò, evitare con particolare premura, nel teste, il 
timore che, sotto giuramento, si pretendano da lui delle dichiarazioni basate 
sulla sua sola personale valutazione o responsabilità. Il testimonio ordinario 
non dovrebbe mai venire interrogato come persona dalla quale si attendano 
delle dichiarazioni capitali, e tanto meno sotto giuramento. Deposizioni con- 
cernenti la credibilità o le qualità morali di persone a lui vicine vengono 
fatte sempre davanti al tribunale in uno stato di alta tensione affettiva; 
la quale, come già dicemmo, spinge violentemente il soggetto verso l’Incon- 
scio collettivo. 

Nell'antico diritto germanico, una dichiarazione giurata, mediante la 
quale si testimoniava non sul contenuto sostanziale di una deposizione, ma 
sulla veridicità di un teste, si chiamava « conferma giurata o giuramento di 
garanzia » (Eideshilfe). Secondo il diritto procedurale moderno, il teste non 
può presentarsi nè come teste capitale (Leumundzeuge), nè come teste ga- 
rante (Eideshelfer) e meni ancora come perito: egli non deve dir nulla che 
abbia la parvenza di una affermazione peritale. Non può deporre in qualità 
di perito, sia perchè non ne ha la qualifica, sia, e più ancora, perchè non 
ne ha ricevuto l’incarico: ed in ogni caso, perchè tra deposizione testimo- 
niale e deposizione peritale, esiste non una semplice differenza di grado, ma 
una differenza fondamentale e sostanziale di principio. 

Perciò, per quanto riguarda la garanzia, la attendibilità ed altro, il teste 
deve venire sostituito dal perito, oppure, a seconda dei casi, da altre persone 
fiduciarie del Tribunale o del giudice, oppure da assistenti sociali, o da 
medici fiduciarii della Questura: tutte persone che debbono prendere il po- 
sto dei « vicini di casa », oppure « dei passanti » e così via. 

11. La creazione e la organizzazione dei rapporti dell'individuo con la 
vita, costituiti, sotto il punto di vista etico, dalla autodeterminazione e da 
una sua adeguata preparazione, come pure dalla possibilità di convivenza a 
contatto con le forze della collettività, costituisce il compito fondamentale 
della pedagogia. Ed è precisamente di questa esatta posizione psicologica del 
teste, che ha bisogno la Giustizia, e non soltanto di una posizione di neutra- 
lità o di astensione. 

12. Ma la realizzazione di una norma di vita armonica dell'individuo 
non è possibile, in un ambiente sociale eccessivamente coattivo « privo di 
respiro ». L'individuo operante può obbedire al proprio dovere solo nella 
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misura nella quale è capace di accettarlo in sè: ed è solo a questa condi- 
zione che si vengono a creare in lui le forme stabilizzate dell’azione, che 
noi diciamo « motivazioni ». E per verità, il semplice fatto del « riconoscere » 
un principio morale, non significa ancora accettarlo eticamente; di modo che 
una forma stabilizzata mentale, come tale, viene a differire dalla « norma 
morale », non solo per il grado col quale essa è riconosciuta, ma ancora per 
il posto che essa è venuta ad occupare definitivamente nella personalità glo- 
bale dell'individuo. Rileveremo ancora che le « motivazioni » più importanti 
della vita moderna si riferiscono ad imperativi appartenenti alle sfere dei 
principii politici, confessionali, economici, e, a quanto pare, anche privati. 

Le motivazioni posseggono una loro propria ontogenesi: vale a dire che 
ogni individuo cresce spiritualmente nel corso della sua vita, nell'orbita del 
suo tempo e dei doveri che in esso si determinano. Il fanciullo agisce preva- 
lentemente in senso « attuale »; il giovane, nel suo bisogno di attività, si 
orienta già verso i « valori »: ma non vi è che l'adulto il quale svolga una 
attività stabile e continuativa, collegata al suo obbiettivo sociale ed al suo 
mandato protessionale. 

Per quanto riguarda le forme delle nostre azioni e le situazioni stabiliz- 
zate che ne derivano, noi dobbiamo acquisire progressivamente una certa 
esperienza, che ci permetta di procedere sempre verso nuove situazioni ed 
azioni: poichè, in caso diverso, tutta la nostra attività individuale e sociale 
ne rimarrebbe arretrata ed inadeguata. In altre parole: crearsi una esperienza 
propria studiando se stessi significa che i presuposti della nostra condotta ci 
sono pienamente consapevoli e non ignoti o rimossi dalla coscienza. 

Con ciò, ancora, si viene ad eliminare il problema psicoanalitico in rap- 
porto alla prassi della testimonianza. Qualunque possano essere le determi- 
nazioni inconscie della deposizione testimoniale, l'adulto ha l'obbligo, una 
volta chiamato a deporre, di denunciare tutte le esperienze che egli ha ac- 
quisite in precedenti circostanze, nei rapporti delle sue simpatie ed antipatie; 
così che anche i determinismi sociali non vengono a costituire affatto degli 
ostacoli necessarii alla esattezza della testimonianza. 

D'altra parte, come già è stato accennato, non è affatto un dovere im- 
manente del giudice quello di eliminare dalla testimonianza quella presa di 
posizione del teste che abbiamo già definita come subbiettiva. (v. ai punti 
11 e 17 le nostre idee sulle realizzazioni del diritto e della deposizione testi- 
moniale). 

13. Particolari difficoltà nel giudicare il valore di una deposizione insor- 
gono quando il teste sia un bimbo od un adolescente. Il complesso delle con- 
dizioni dalle quali dipende la verità soggettiva della deposizione infantile, 
viene chiamato « veridicità infantile ». L'autenticità di questa, analogamen- 
te alla autenticità di un quadro celebre, può venire dimostrata con varii 
mezzi: sia con particolari prove esteriori, sia con le peculiarità obbiettive 
delle deposizione stessa. In altre parole, per la veridicità di una deposizione 
infantile, entrano in giuoco il contenuto di essa, la personalità del fanciullo 
e specialmente il giudizio sul suo contegno. Grazie a questi mezzi di indagine, 
il contenuto obbietivo della testimonianza di un bimbo, altrimenti ritenuto 
sospetto può, in certi casi particolari, venire giudicato esatto. Ne deriva che, 
veridica o vera, o dotata di entrambe queste caratteristiche, può essere anche 
la deposizione dei fanciulli della più tenera età. 

Dei buoni elementi di attendibilità si possono raggiungere quando si 
esamino, nella deposizione del fanciullo: a) ì rapporti di significato e b) i 
rapporti di motivazione. Quando un fanciullo descrive un avvenimento non 
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solo con le parole di un adulto, ma anche con le sue relative considerazioni, 
o quando assume durante la deposizione un contegno non conforme al con- 
tegno infantile, allora, evidentemente la deposizione apparisce sospetta. Ed 
in questo caso, il giudizio sulla verità o veridicità riesce particolarmente dif- 
ficile. Il bambino cresce nel mondo degli adulti; egli ne assimila sopratutto il 
linguaggio, già in un periodo della vita nel quale egli conosce assai imperfet- 
tamente i sentimenti ed il valore di essa. In base a tale situazione si com- 
prende facilmente perchè il bambino, fino ad una certa età, parli « saccente- 
mente ». Oltre di ciò, il bimbo vive in uno stato continuo di tensione: « due 
anime albergano nel petto del fanciullo », è stato detto da alcuni: l'anima in- 
fantile e quella dell'adulto in formazione. Bisogna tener conto anche di que- 
sta situazione, quando si vuol formarsi una idea adeguata circa il carattere 
di infantilità di una data deposizione. 

14. Chi deve giudicare, con il diritto e la competenza del perito, sulla 
attendibilità della deposizione infantile? Sarebbe forse più facile rispondere 
al seguente quesito: « Chi non deve venire nominato perito in questa cir- 
costanza? (v. ELIasBERG: Rechtspflege und Psychologie, Berlin, p. 117, 
1933). Nel caso in ispecie, non possono venire nominati periti, per ovvie ra- 
gioni, tutti coloro che stanno in un permanente rapporto di autorità col fan- 
ciullo; poichè, di fronte a loro, tanto più egli si tace, quanto più ha supe- 
rati i limiti dell'infanzia. Perciò non possono venir presi in considerazione 
i genitori, primi e veri suoi educatori; il maestro, la maestra; il parroco, la 
vicina, la bambinaia. La stessa difficoltà vale per il Tribunale. Anche que- 
sto è privo di qualsiasi autorità di fronte al bambino, sotto ogni punto di 
vista, oltre che per il poco tempo dal quale conosce il teste. 

Con ciò, naturalmente, messuna prevenzione si vuol avanzare contro 
una particolare professione. Il pedagogo, il psicologo, lo psichiatra, il giu- 
dice minorile, possono, in determinate circostanze, essere degli eccellenti 
periti. La loro rispettiva capacità dipende dai singoli problemi che possono 
venir loro sottoposti: oltre che dalla loro particolare « personalità » di pro- 
fessionisti o di periti. Perciò, i tribunali dovrebbero possedere delle liste 
di queste persone particolarmente adatte a fungere da periti dell'infanzia (a). 
Quando insorgono poi delle contraddizioni fra i periti, il Tribunale non deve 
sostituire l'opinione del perito « in errore » con quella del « buon senso »: 
ma deve cercare di chiarire quale sia il punto di vista predominante di ogni 
singolo pertito. Egli deve appianare le contraddizioni, che di solito sono più 
apparenti che reali, e ricostruire in tal modo, dal complesso delle varie opi- 
nioni, i fatti in esame (v. anche il punto 9). 

15. Per giudicare della veridicità dei testimontii infantili, è sempre ne- 
cessaria la informazione data dai speciali competenti in materia. Il giudice, 
il quale vuol addossarsi tale compito, deve perlomeno conoscere i primi ele- 
menti della struttura psicologica e mentale della infanzia ed esser messo 
in grado di confrontare con la necessaria competenza, l'individuo adulto 
che testimonia, con il tipo del bambino che depone in giudizio. L'esame 
critico della deposizione deve estendersi a tutti gli stadii ed elementi della 
escussione del teste. Sono perciò da esaminare: l'ambiente del facinus; il 
modo col quale sono stati redatti il verbale di denuncia ed i verbali di sopra- 
luogo (se per iscritto, o stenograficamente, ecc.); il particolare ambiente in- 
fantile, la influenza dei gruppi sociali e così via. 


(a) In Italia tali disposizioni sono in vigore già da molto tempo, Presso i Tri- 
bunali specie quelli dei Minori, sono compilate delle liste di periti specializzati in 
psicopedagogia ed in tutti i campi scientifici e tecnici. (Nota di L. B.). 
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Sono ancora oggetto di esame critico: l'ambiente naturale topografico; 
l'incartamento processuale, i testi a carico; l'ambiente del facinus centrale; 
infine la deposizione infantile nei suoi rapporti con i principii della educa- 
zione e della pedagogia, durante l'interrogatorio. 

In non pochi casi giudiziarii, il perito ha occasione di venire a cono- 
scenza dei verbali e dei testimonii, soltanto durante il dibattimento, mentre 
il compito che gli è imposto è quello di ricostruire retrospettivamente il 
complesso delle energie determinatrici del facinus in esame. Ma anche in 
questo ingrato compito, spesso i Tribunali ostacolano l'opera del perito, in- 
giungendogli di fare una esposizione « astratta » sulle peculiarità generali 
della deposizione infantile, ed affermando che il giudizio ultimo sulla sua 
veridicità spetta in definitivo soltanto al tribunale. E' un errore. Anche il 
giudizio sulla veridicità della testimonianza è di competenza del perito. Com- 
pito e competenza del tribunale è invece soltanto la valutazione obbiettiva 
della deposizione. Il Tribunale deve pretendere dal perito la massima con- 
cretezza e chiarezza; poichè soltanto con questo mezzo riesce possibile di 
utilizzare le teorie generali relative al problema psicologico e pedagogico della 
testimonianza ed accertare in quale diversa misura le diverse influenz per- 
turbatrici hanno influito su ogni singolo teste. 

Quando il Tribunale si arroga da solo la perizia per la valutazione della 
testimonianza infantile, esso deve far inserire tale deliberato a verbale e far 
risultare che l'interrogatorio venne condotto secondo i principii della psico- 
logia della testimonianza; che la stanza dei testi ed il corridoio di accesso 
ad esso, erano sorvegliati e così via. 

Il caso in cui il Tribunale, in base ad una semplice testimonianza in- 
fantile condanna un imputato incensurato, non confesso e non accusato da 
prove obbiettive, senza prima aver controllato con ogni mezzo possibile, e 
sopratutto col mezzo di competenti periti, l'autenticità della testimonianza 
infantile, costituisce un vero e proprio errore procedurale nell'accertamento 
dei fatti e quindi materia di appello per la immediata revisione del processo 
(v. Marbe, n. 12). 

16. Esame dei testi nell'aula giudiziaria. L'escussione dei testi nell'aula 
del tribunale può riuscire di particolare importanza. A tale pratica bene si 
adattano vari elementari procedimenti di esame, come l'esame della eide- 
tica, le prove del « riconoscimento » (conferma) di fatti e di persone, i tests 
sul giudizio; il giudizio reso sopra avvenimenti semplici, presentati come fatti 
o come conflitti morali a carattere infantile. Tali procedure sogliono acquistare 
nell'aula giudiziaria, uno specialissimo significato. Si è cercato anche, con 
successo, di riportare con la suggestione (mai con l’ipnotismo) dei fanciulli 
alla situazione originaria del facinus. Interessanti indagini sperimentali di 
PFAHLER (19) trattano appunto di questa analisi retrospettiva, la quale del 
«esto si verifica spontaneamente negli adulti, e in modo più particolare nelle 
persone semplici e, più ancora, nei fanciulli. In questi casi, bisogna ben guar- 
darsi dall'interrompere i testi nelle loro prolisse deposizioni: poichè non sol- 
tanto si deve procurare che « il teste riferisca dall'alfa alla zeta tutto quanto 
gli è noto circa l’'obbietto dell'interrogatorio », ma si deve ancora lasciare 
che egli si esprima secondo i procedimenti associativi ed intellettivi di cau- 
salità e conseguenza, che sono proprii alla sua particolare matura (v. ELIa- 
SBERG, 4). 

Bisogna ancora ben guardarsi dal condurre esperimenti ipnotici su fan- 
ciulli nella sala del tribunale. Non soltanto essi sono inadeguati, poichè non 
giungono mai a risolvere una preesistente resistenza; ma essi sono anche an- 
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tipedagogici, perchè alterano quel senso di responsabilità, che esiste nel bam- 
bino anche se interrogato senza vincolo del giuramento, e gettano il bam- 
bino stesso in una situazione teatrale e pedagogicamente pericolosissima. 

17. Lo spirito cardinale della Legge si basa sul principio che tanto colui 
che rispetta la legge, quanto colui che la viola, ricevono da lei soltanto ciò 
che loro spetta: e di conseguenza, ogni procedura giudiziaria richiede, prima 
di sentenziare, la prova dei fatti e tende, per la sua stessa natura, alla più 
rigorosa obbiettività. Ciò che non è suscettibile di obbiettivazione, si dimo- 
stra anche legalmente inattuabile. Ora, implicando in questa fondamentale 
tendenza del diritto anche il teste, quale collaboratore diretto della giustizia, 
si crea, delle testimonianze, l'istituto ideale della obbiettività. Ma obbiet- 
tivismo non è soltanto materialismo: poichè, parallelamente al materiali- 
smo è necessario anche riconoscere il valore, apparentemente antitetico, del- 
le convinzioni ideali personali e della loro subbiettiva interpretazione, dato 
che anche questo apparato ideale della psiche, si sviluppa, in via perfetta- 
mente naturale e spontanea, dalla struttura dei rapporti sociali. 

Delle tre tendenze che noi abbiamo enumerate come capaci di influen- 
zare la testimonianza, cioè l’obbiettivismo (materialità), il soggettivismo, il 
collettivismo (unione mistica!), noi possiamo considerare soltanto la terza 
come un elemento perturbatore della testimonianza, che è necessario eli- 
minare: per quanto proprio allora possa succedere che il materiale fonda- 
mentale per la interpretazione giuridica del facinus, venga offerto dalla si- 
tuazione psicologica della collettività. 

Quali significativi risultati possano o debbano scaturire dalla testimo- 
nianza (v. più sopra al punto 10); è possibile di verificare, in ultima analisi, 
soltanto in base ad una teoria dello spirito e precisamente a quella dello spi- 
rito obbiettivo e subbiettivo. A questo proposito, noi intendiamo per « spi- 
rito obbiettivo », d'accordo con SPRANGER (38: Die Frage nach der Einheit 
der Psychologie): « il soggetto psichico in quanto vive, comprende e si orga- 
nizza, obbiettivandolo, un significato spirituale ». Ciò che caratterizza di 
conseguenza lo spirito subbiettivo, in contrapposto alla obbiettività pura- 
mente individuale, è la sua capacità di riferimento alla spiritualità obbietti- 
va: per quanto la maniera con cui quest’ultima si realizza non possa venire 
stabilita a priori. Questo rilievo apparisce manifestamente in base al fatto 
che il dovere imposto dalla procedura giudiziaria al teste, non è un obbligo 
« materiale » (realistico), ma un obbligo morale, di coscienza; per cui non si 
può imporre al teste nè di esagerare nè di escludere determinate « prese di 
posizione » psichiche o subbiettive. 

18. La cosidetta teoria individualpsicologica vede l'ideale della testimo- 
nianza, nella capacità di un auto-superamento totalitario e spinto fino alla 
conquista della più assoluta sostanzialità (obbiettività) del fatto su cui certe 
la testimonianza. Questo è un errore vero e proprio. Dall'orbita di un simile 
ideale non restano esattamente delimitati nè il regno dei valori nè quello 
dello spirito: e da essa viene completamente trascurato il dominio dello spi- 
rito subbiettivo, allo stesso modo come dalla teoria materialistica viene com- 
pletamente escluso l’ideale idealistico della autonomia morale. La morale, la 
filosofia, la psicologia e l'estetica di tutte le epoche cuturali umane si sono 
costantemente interessate alla soluzione del seguente problema: « dimenti- 
carsi, per ritrovare se stessi ». 

A questo punto si innesta utilmente anche l'importante problema della 
obbiettività nella scienza ed in particolare nella storia. «Io vorrei, quasi 
spegnendo il mio essere, lasciar parlare soltanto quelle cose, dalle quali sca- 
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turiscono e si incrociano quelle forze poderose che noi vediamo crearsi nel 
corso dei secoli... » (Ranke). 

Noi abbiamo già indicata, precedentemente (punto 12) una soluzione prov- 
visoria, o perlomeno utilizzabile, ai fini della testimonianza: ammettendo fon- 
datamente la esistenza di un sistema storico di « forme individuali perma- 
nenti di azione » (motivazioni o categorie condottuali) che si creano mercè 
la introiezione di norme accettate in una data epoca ed oltre questa, nel 
futuro. Tali forme e norme basilari debbono venire accettate anche dal giu- 
dice, ed identificate nelle loro logiche e necessarie variazioni individuali, dei 
varii soggetti portati alla testimonianza. 

19. Così pure, noi abbiamo già precedentemente dimostrato (punto 11) 
come la amministrazione della giustizia non possa assolutamente fare a me- 
no, in materia di testimonianza, della « posizione pedagogica » dei testi. E' 
ora da chiedersi: quali sono gli elementi di questa « posizione pedagogica » 
che più interessano la « posizione » globale del teste di fronte al giudice? 

Il grado di istruzione e di capacità formale professionale, dipende natu- 
ralmente dalla scuola: perchè è proprio nella scuola che si imparano a cono- 
scere innanzi tutto i presupposti psicofisici reali della personalità, come è 
stato dimostrato da numerose e fruttuose ricerche della psicologia sperimen- 
tale; per quanto, invece, ben poco, a questo riguardo, si sia studiato da 
parte della scuola stessa (si consulti a questo proposito un interessante lavoro 
di Maria Zillig, n. 29). 

Queste ricerche possono arrivare ai seguenti risultati: 4) indicare quali 
sistemi psichici e quali strutture della personalità si organizzino in determi- 
nate età, dandoci così modo di scoprire le correlative forme e varietà della 
testimonianza, in funzione della età stessa; B) Possiamo identificare alcuni 
coefficienti naturali e tecnici, capaci di influire su queste forme, sia accele- 
randole, che deviandole e così via; D) Uscendo dall'ambito della ricerca psi- 
cologica sperimentale e passando a quello della vita reale, possiamo stabilire 
il seguente principio. « Nella stessa misura con la quale noi imponiamo un 
ideale normativo della testimonianza basato sulle norme autonome della giu- 
stizia e della magistratura, così noi dobbiamo cercare di realizzare questo 
stesso ideale anche nei rapporti fra la giustizia ed i suoi diretti collaboratori ». 

Dobbiamo di conseguenza ricercare fino a qual punto i vari gradi di svi- 
luppo psichico ed i rapporti morali consentano la realizzazione dell'ideale 
normativo: mentre il lavoro di accertamento delle norme della testimonianza 
e lo studio psicologico sullo sviluppo ontogenetico, ed eventualmente psico- 
patologico della testimonianza, sono, inizialmente, da tenersi completamente 
distinti. Quello infatti appartiene alla teoria dello spirito oggettivo e sogget- 
tivo: questo cade nell'ambito della patologia. 

20. Un ultimo rilievo d'ordine storico può illuminare decisivamente il 
problema della testimonianza: ed è che la ricerca della psicologia testimo- 
niale si iniziò con la constatazione che la testimonianza non era altro che il 
riflesso di processi obbiettivi. Il punto di vista naturalistico, gnoseologico- 
teoretico, 0, se si vuole, metafisico, che guidò queste ricerche, rimase da 
principio isolato. I giuristi opposero a questo genere di ricerca una insupera- 
bile diffidenza; solo paragonabile a quella opposta dai pedagogisti agli espe- 
rimenti della psicologia sperimentale. Entrambi ritennero che dal momento 
che l'ideale positivo, il quale stava in contrapposto con la critica negativa, 
non era che il puro e semplice riflesso della realtà obbiettiva, non ci fosse 
più posto per il riconoscimento di determinate « norme » di condotta e di 
forma mentis. Ma fu solo con questo mezzo, invece, che si trattò di studiare, 
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al posto della astrazione teoterica-gnoseologica, la vera testimonianza. Si ve- 
rificò allora che la testimonianza sì riferiva a fatti e che i fatti erano spie- 
gabili e bisognevoli di interpretazione. Da qui nacque la nuova problematica 
della testimonianza; la quale, ora riferendosi alla teoria dello spirito, ora ad 
una sistematica formale della testimonianza, si è spostata dal campo più 
estrinseco dei fatti individualpsicologici a quello più intrinseco dei fatti spi- 
rituali. 

Diremo infine, per conchiudere, che il compito più importante della dot- 
trina normativa della testimonianza è quello di sostenere la dottrina dei cor- 
relati di significato e delle interpretazioni psicologiche della testimonianza. 
La parola interpretazione viene qui adoperata per ogni genere di « situazio- 
ne » 0 « convinzione » testimoniale: contemplativa, estetica, meditativa, teo- 
retica, rappresentativa, combattiva, entusiastica, settaria e persino utilitaria, 
mediante la quale il soggetto che dovrà testimoniale si collega e si mantiene 
in contatto con lo spirito obbiettivo. 

(Traduzione dall'originale inedito tedesco, di M. Levi Bianchini). 
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Il problema della testimonianza non è soltanto un problema psicologico, gno- 
scologico-teoretico o metafisico. Se lo si circoscrive entro questi termini, non si 
riesco più a riconoscere ed a trattare ciò che, della testimonianza, è di primario 
interesse al giudice di conoscere: cioè le modalità secondo le quali si realizzano le 
« nerme » psicologiche della condotta testimoniale, sulle quali soltanto è basata 
la deposizione del teste e la sua maggiore o minore veridicità o verità, La teoria 
esclusivamente fisico-conoscitiva-teoretita esamina soltanto le capacità dei testi 
e la loro scelta a seconda delle loro faceità percettive, riproduttive, mnesiche: ma 
non offre alcuna utile nozione sui loro moventi condottuali conscii ed inconscii. 
La teoria normativa invece si basa sui dati forniti dalla educazione dei testi (po- 
sizione pedagogica), sulla analisi della loro personalità soggettiva nell'ambito delle 
varie collettività e sotto la influenza della mentalità di gruppo e della affettività 
collettiva (posizione psicologico-normativa). Da tale analisi risulta che il fonda- 
mento normativo della testimonianza è costituito dall'imperativo categorico della 
« autonontia » del teste, deputato non a fornire prove della realtà obbiettiva, che 
si sottrae assaj spesso alle possibilità pratiche, ma a deporre secondo la propria 
coscienza morale, cioè secondo la propria autodecisione, E tale finalità si realizza 
sopra tutto attraverso la educazione pedagogica: ausilio fondamentale e finora in 
sufficientemente considerato, della amministrazione della giustizia in materia di 
testimonianza, 
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NOTE 


a) Con la distinzione di questo due ordini di fatti, noi veniamo ad ammette- 
re un momento irrazionale: in ogni caso una razionalità diversa da quella dei rap- 
porti matematici, fisici, causali, Questa diversa razionalità può venire desi- 
gnata come la razionalità etico - pratica - storica motivatoria (PascAL: le coeur 
a ses raisons, que la raison ne comprends pas). Devesi tuttavia rilevare che que- 
sta irrazionalità etica dell'individuo è completamente diversa non solo dalla ra- 
zionalità naturalistica (v. sopra) ma arche dalla irrazionalità collettiva. (v. pun- 
ti 9 e I0). 

b) Noi adoperiamo qui la espressione «fatti» (Tatsachen) anzichè «avvenimen- 
ti » (Erlebnisse), (Si veda a questo proposito la definizione di teste in ELIASBERG, 
n. 4 della bibliografia). Tanto nel linguaggio psicologico che in quello comune, 
« avvenimento vissuto » indica l'insorgere del fatto psichico subbiettivo, la con- 
partecipazione psichica dell'individuo al dato di fatto (sensoriale) immediato; € 
quindi, rappresenta, a gli effetti della testimonianza, un’astrazione, Il teste, in- 
fatti, non deve dare schiarimenti sull'« avvenimento da lui vissuto », ma sul 
« fatto » al quale ha assistito. Naturalmente, egli deve aver presenziato a questo 
fatto, per poterne dare notizia; ma questa conclusione non deve trarla lui, ma il 
giudice. Tanto è vero, che spetta proprio al giudice, in certi casi, eventualmente 
con l’aiuto di periti, stabilire che i fatti narrati dal teste non potevano essere 
stati vissuti da lui, 

c) I testimoni giurati hanno il dovere di dire la pura verità su quanto sanno, 
senza tacere nulla e senza nulla aggiungere. Tuttavia, poichè questa forma di ob- 
bligazione non vale per il gruppo — anche se quantitativamente poco numeroso — 
dei test1 che debbono venire interrogati senza giuramento, ossia i fanciulli, gli 
incapaci di giuramento, i compartecipi al tacinus, i favoreggiatori, i complici ed 
eventualmente i congiunti i quali vengono a deporre pur avendo il diritto di 
astenersene, così noi non abbiamo incluso questa particolare forma di obbliga- 
zione. nella definizione della personalità del teste. 


PSICOLOGIA CRIMINALE E GIUSTIZIA FASCISTA 


Oreste De Biase (Foggia) 


L'anima umana in tanto s'intuisce in quanto, all'infuori delle sensa- 
zioni, essa si rivela a se stessa, sapendo di esistere; essa dicesi « Coscienza », 
nell'atto in cui si manifesta come volontà e come riflessione. 

La volontà è la prima guida dei nostri atti. La riflessione è qualche 
cosa di più, è l'intimo convincimento, che ci determina a compierli, oppur 
no, e ce ne fa vagliare dopo il compimento tutte le conseguenze. Perciò di- 
cesi anche coscienza antecedente e conseguente. 

« L'ossrvazione, ha detto il Cousin, è il punto di partenza di tutte le 
dottrine psicologiche, vere o false. Coscienza vuol dire conoscenza intima, 
di cui l'obbiettivo proprio è l'Io e tutto ciò che ne deriva. La coscienza ci 
rivela la natura dello spirito e la sua capacità di concentrarsi e di mettere 
il proprio Io come oggetto della propria conoscenza. Questa attività costi- 
tuisce l'essenza dello spirito e l'unità della vita psicologica ». 

La coscienza, come facoltà, fa sempre sentire la sua voce ed è difficile 
che, a forza di soffocarla, non se ne sentano più gli stimoli. 

Però essa va soggetta a speciali deformazioni per opera dell'egoismo, 
dell'ignoranza e dell'abitudine al malfare, che sono tutte cause deprimenti 
della coscienza. 

Si ha in tal modo nell’umana società la criminalità in tutte le sue varie 
forme, individuali e collettive. 


COSCIENZA E CRIMINALITA’ COLLETTIVA 


Ma anche negli esseri più induriti al male, per cui non esiste più alcun 
freno inibitorio, e molto meno l'interno ammonimento, che li induca a pen- 
tirsi ed a tornare su la retta via del Bene, la coscienza rimane in fondo al 
proprio Io, quale muto flagello della loro criminalità, e li rende consapevoli 
di essa, per cui invano cercano di trarre in inganno sè stessi e gli altri esseri 
fra cui vivono, sforzandosi di parere il contrario di ciò che realmente sono. 

La loro iniquità di pensieri, di sentimenti e di opere, la loro falsità di 
carattere, le frodi che essi commettono ai danni della virtù, della cultura, 
dell'innocenza, grida nel loro Io con la mirabile forza, ch'è insita nella co- 
scienza; più forte di tutte le voci della società che li circonda, grida che essi 
sono reprobi innanzi a Dio ed innanzi a l'umana civiltà. 

Ben possono alle volte, con le astuzie, con le insidie, con le calunnie 
più folli e le diffamazioni più assurde, con le prepotenze delle loro clande- 
stine associazioni a delinquere, confondere i buoni, svalutare le più alte ca- 
pacità intellettuali, far sembrare rei gl'innocenti, rendendoli vittime delle 
loro infernali macchinazioni e cambiando così i panni tra la frode e la giu- 
stizia. 

Ma, presto o tardi, gli inganni si scoprono e i loro maleficii si conoscono 
in tutte le subdole e criminali modalità. La loro vittoria si muta allora in 
una sconfitta definitiva, da cui la causa del Diritto risulta trionfante. 
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Purtroppo però è doloroso constatare, che i criminali quando sanno at- 
teggiarsi da giustizieri, eludono con la forza dell'associazione e del loro po- 
tere esecutivo, le sanzioni delle leggi morali e positive, e conseguono quasi 
sempre il loro pravo scopo di tormentare e sopprimere quelli che sono og- 
getto dei loro odii e delle loro persecuzioni. 

Gli è che nella delinquenza collettiva la società subisce la famosa legge 
del maggior numero, o quella dell'arbitrio e della violenza della tirannide 
imperante, e non ha mezzi per difendersi e reprimere e punire i crimini ed 
i loro esecutori. 

Infatti, quando la mentalità d'un popolo è inquinata d'ignoranza, di 
barbarie, di consuetudini viziose e delittuose, le leggi sono anch'esse pervase 
di tali errori, o, pure essendo buone, non hanno valore; poichè gli uomini, 
che dovrebbero applicarle e farle osservare, le mettono in non cale. 

Questa falsa coscienza forma in tal maniera la folla delinquente come 
l'individuo delinquente, nelle varie estrinsecazioni della loro criminalità. 

Il fanatismo religioso, a base di lipemania, di misticismo e di supersti- 
zioni, ed il fanatismo politico, a base di intolleranza e di esaltazioni ideo- 
logiche, sono due altri gravi coefficienti di delinquenza collettiva. 

In forza di questi due coefficienti le suggestioni più terribili travolgono 
le masse ad una frenesia di odio, di pervertimento morale e di ferocia san- 
guinaria, che sono davvero gli effetti di una pazzia criminale collettiva. 

Si dimostra in tal modo, che la criminalità è una forma della pazzia, 
e che la pazzia, come per gli individui così per le masse, derivante da fis- 
sazioni di certe date idee nel cervello, che ne perturbano l'equilibrio, diventa 
col tempo furiosa e pericolosissima pei danni che può arrecare negli am- 
bienti in cui essa svolge il suo corso morboso. 

Pazzia e criminalità sono dunque il più delle volte indissolubili tare 
della coscienza e della psicopatologia individuale e collettiva. 

Ond'è che in certi momenti storici, un uomo o più uomini, pure es- 
sendo virtuosi, saggi ed utili cittadini, vengono odiati, calunniati, perse- 
guitati e privati della libertà, dei beni, degli onori, dell'amore e perfino della 
vita, consenzienti o no le leggi dello Stato, in cui succedono tali criminosi 
avvenimenti. 

E' un'affezione morbosa dell'anima collettiva, che trova così la forza 
d'esplicarsi, abbattendo quanto le si oppone con le sane energie degli esseri 
buoni e saggi. 

Questa affezione morbosa costituisce una vera e propria Coscienza cri- 
minale, che giunge a far compiere le più atroci iniquità e le più luride cor- 
ruzioni, camuffandole da opere di giustizia e di moralità. 

Se sfogliamo le storie dei vari popoli, tale criminalità ci appare chiara- 
mente attraverso molteplici esempi in diverse epoche. 

La persecuzione di Pitagora e dei Pitagorici proprio in questa nostra 
terra pugliese e nelle altre, finitime del mezzogiorno d'Italia, che si chia- 
mava Magna Grecia; la cicuta di Socrate ad Atene; la crocifissione di Gesù 
a Gerusalemme; l'esilio e la povertà di Dante Alighieri; le procedure della 
Inquisizione che giunsero fino al più grande ed illustre intelletto storico della 
nostra provincia di Capitanata, a Pietro Giannone da Ischitella; le vessa- 
zioni e gli odiosi privilegi del Feudalismo sino alla sanguinosa Rivoluzione 
Francese; le vittime della tirannide dei Governo assoluti e dispotici in tutti 
i tempi e in tutti i popoli. 

Ma la potenza della criminalità collettiva e di Stato, causa di tanti do- 
lori, di tante lacrime, di tante morti, non è mai riuscita ad impedire il rico- 
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noscimento dell'innocenza, della virtù, della bontà, e della sapienza delle 
infelici sue vittime ed il trionfo dei loro principi per il progresso della ci- 
viltà. 

La coscienza fu per quei martiri la sublime, eterea consolatrice. Essa 
divenne l’ultra-dinamica invincibile energia, che ne temprò le fibre nei dolori 
dei più lunghi e barbari tormenti, avvicinandoli a Dio, nella piena convin- 
zione di essere e di sentirsi superiori a tutte le afflizioni e le criminose oppres- 
sioni dei loro nemici. 

Altro esempio tipico di falsa mentalità, o di deformata coscienza, sia in- 
dividuale che collettiva, perchè propria ad intere categorie sociali, è la falsa 
devozione che si pratica con la empietà, camuffata sotto le cerimonie di un 
culto formale religioso comunque, ma in pari tempo annesse e connesse con 
l'usura, col meretricio, con il furto, con l’attività più varia criminosa dei 
bassifondi della popolazione, con il lusso, la superbia, l'egoismo, la corruzio- 
ne, la mancanza assoluta di carità civile da parte d'individui delle più ele- 
vate condizioni sociali. 

Peggiore ancora è la mentalità d’interi nuclei di popolazioni, in cui, non 
ostante tutte le lotte e le rivoluzioni avvenute finora, per il progresso della 
civiltà, sussistono anche oggi, — sotto il manto dell'ipocrisia più perfida, — 
usi e consuetudini criminose di inquisizione privata e di feudalismo collettivo 
di cricche di prepotenti, che ci riportano alla barbarie dei più foschi tempi 
del Medio-Evo. Il che mantiene in atto una vera e continua attività crimi- 
nosa, che comprende gli individui di tutte le classi della società, uniti dal- 
l'omertà di una grande clandestina associazione a delinquere, ed assicura 
alle loro malvagie opere una impunità, che atterrisce la coscienza civile dei 
buoni cittadini; poichè è evidente che si distruggono così tutti i diritti e i 
doveri umani, calpestando interamente le leggi divine e codificate. 

Invece nella delinquenza privata la società è libera di difendersi e di 
punire i delinquenti, applicando le leggi, senza lasciarsi fuorviare dalla loro 
perfidia e dalle loro malizie; poichè sa che, prevenendoli e punendoli, ristaura 
il Diritto offeso, salva e custodisce l'Ordine pubblico e impedisce che il 
Male trionfi del Bene. 


LA DONNA NELLA CRIMINALITA'’ 


Nella attuazione psichica della criminalità la donna ha maggior forza in 
genere dell'uomo, poichè, nonostante la debolezza della sua costituzione fi- 
sica, essa sembra più egoista, più astuta e più incline al male ed all'errore. 

Gli è che il Male si presenta di più facile attuazione del Bene, e l'er- 
rore è più comprensibile della verità, che richiede maggior potenza intel- 
lettuale per comprenderla e maggior forza morale per seguirla e farla co- 
noscere. 

Il male e l'errore lusingano i più bassi istinti individuali e s'impadroni- 
scono delle anime deboli, delle coscienze poco evolute. 

La donna offre in sè perciò minor resistenza al male ed all'errore, poi- 
chè ha, tranne nobilissime eccezioni, una volontà più fragile e più leggera 
di quella dell'uomo ed una riflessione più superficiale e perciò più deter- 
minante agli atti criminosi, nei quali è notevole il difetto di previsione, ca- 
ratteristico e tipico dei delinquenti. 

Di qui il motto « dans tous les crimes cherchez la femme », che indica 
la donna quale massimo movente a delinquere, eterna istigatrice, da Eva 
ad oggi, di qualsiasi specie di criminalità, individuale e colletiva. E quando 
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non è istigatrice, ella diventa spesso, in mano ai delinquenti, uno strumento 
efficacissimo per la riuscita delle loro criminose imprese. 


LA SOPRAVVIVENZA DELLA COSCIENZA 


La coscienza di se stessi, tanto nell'uomo che nella donna sopravvive 
per altro a tutte le loro azioni ed è compagna indivisibile della vita sino al- 
l'ultimo giorno in cui essa finisce per continuare in altra vita il suo corso 
spirituale. 

La coscienza diventa il viatico intimo del nostro trapasso verso l'aldilà, 
dove s'intuisce che le anime siano chiamate ad una nuova potenzialità d'e- 
strinsecazione, mentre i nostri corpi si dissolvono nel continuo processo di 
trasformazione della materia. 

Questa intuizione d’una vita psichica oltre tomba, generale in tutte le 
epoche ed in tutti i paesi della terra, ha avuto nelle varie religioni tante e 
tante forme di concezione, ma tutte identiche nel principio fondamentale 
della sua entità, come premio ai buoni e castigo ai malvagi, per opera della 
giustizia Divina, superiore a quella, spesso falsa, degli uomini. 

Ed è tale sublime intuizione della filosofia dell'anima umana, che as- 
sume da per tutto l'essenza d'un atto di fede nel sopravvivere della coscien- 
za, e spinge individui e popoli senza soste (Anastàsis) nelle vie della perfe- 
zione, imponendo l'imperativo categorico dell'Ordine, del Diritto, del Bene, 
per il progresso civile dell'umanità. 


LA GIUSTIZIA DEL FASCISMO 


In Italia questo imperativo categorico ha trovato nel Governo Fascista 
la più alta comprensione giuridica. 

Si deve infatti alla sua ferma energia ed ai suoi propositi di redenzione 
sociale del popolo, se oggi la criminalità ha avuto la più severa ed inesora- 
bile repressione. Le associazioni a delinquere palesi ed occulte, sono state 
annientate in tutti i grandi centri di popolazione, specialmente nel Mezzo- 
giorno e nelle isole: mentre la delinquenza privata in città e nelle campagne 
si è ridotta ai minimi termini, grazie all’attiva vigilanza ed all'opera instan- 
cabile della Milizia Volontaria Nazionale, instituita appunto per la difesa 
dell'Ordine in cooperazione delle altre forze della Pubblica Sicurezza. 

La lotta intensificata contro l'analfabetismo, la protezione della mater- 
nità e dell'infanzia, la repressione della prostituzione clandestina, la promul- 
gazione della Carta del Lavoro e l'istituzione dei Sindacati con lo Stato cor- 
porativo sono tanti altri nuovi coefficienti di ordine contro le deleterie forze 
dell'ignoranza, dell’egoismo, del vizio, della miseria, della sterile e distrut- 
trice lotta di classe. 

La riforma del Codice Penale completa questa santa opera di epurazione 
e di redenzione sociale. Fra le nuove disposizioni di questo Codice, degna 
di speciale menzione è la pena di morte per gli assassini, quando i loro de- 
litti non siano indiziarii, ma sicuramente provati e privi del tutto di alcuna 
discriminante od attenuante. 

Un'altra disposizione legislativa nel Codice di Procedura Penale è il giu- 
dizio per direttissima, nel caso di arresto in flagranza di reato, sancita dal- 
l'art. 509: per cui il giudice inquirente ordina il giudizio del reo immedia- 
tamente, sia che si tratti di reato correzionale di competenza del Tribunale, 
sia che si tratti di delitto di competenza delle Corti di Assise. Al massimo, 
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per questi delitti può rimandarsi il giudizio nel termine di quindici giorni 
dalla loro perpetrazione. 

Quanta differenza tra le moratorie e i differimenti interminabili, permessi 
dal vecchio Codice, e questa procedura rapida, che dispone l'inamediato giu- 
dizio dei colpevoli e raggiunge lo scopo di colpirli, ‘Senza tefgiversazioni e 
senza brogli di testimoniale falso per fuorviare la Giustizia dal suo corpo re- 
golare! 

L'esempio della pena, che segue, sic et simpliciter, il delitto, è salutare 
per il terrore che incute ai delinquenti, privi delle risorse di poter eludere 
le sanzioni della legge, avvalendosi del tempo, che la antica Procedura in 
periodo istruttorio accordava largamente ad essi per preparare la loro difesa 
con i propri avvocati. 

La Giustizia vien così ricostituita finalmente nella sua austera maestà, 
e liberata da tutte le frodi, che i criminali organizzavano contro di essa, al- 
l'ombra della legge e sotto gli occhi stessi dei giudici, senza che questi po- 
tessero impedirlo; perchè irretiti nel formalismo della vecchia procedura, lenta, 
pesante ed ingombrante. 

La società civile torna perciò ad aver fede nella oculatezza e nella po- 
tenza della Giustizia, dopo lunghe ed amare disillusioni; poichè quando i 
delitti sono scoperti e puniti adeguatamente, si impedisce che i criminali con 
le loro astuzie continuino a turbare l'Ordine pubblico ed a danneggiare i 
cittadini nei loro diritti. 

Il rispetto quindi della vita umana e della proprietà e dell'onorabilità 
individuale ha oggi sotto il Regime Fascista una potenzialità di sicurezza nel- 
le Leggi e nelle Autorità, preposte alla loro applicazione, che mai ha avuto 
sotto gli altri Governi; quando i criminali trovavano, con le aderenze di cric- 
che locali e di deputati compiacenti, appoggi e protezioni tali, che riduce- 
vano a pene derisorie i castighi dei loro delitti, se pure non giungevano ad 
assicurarsi completa impunità. 

Pur troppo sussistono ancora nel consorzio sociale ferme più o meno 
rilevanti di criminalità, che per il loro campo ristretto a certi dati luoghi 
ed a certe date esplicazioni di odii, d'invidie e di vendette private, coperte 
da principii d'una falsa morale, a base d'inique fantastiche inquisizioni per- 
sonali e di prepotenze, di diffamazioni, dì boicottaggi e di turpiloquii, diffi- 
cilmente si possono smascherare e stroncare definitivamente, accertandone e 
colpendone in pieno i responsabili. 


LA COSCIENZA DELLE NUOVE GENERAZIONI 


Ma tutto c’induce a sperare, che anche queste scorie residue di crimi- 
nalità, individuale e collettiva, verranno gradatamente a sparire tra le nuove 
generazioni, educate ed istruite dal Fascismo a migliori concezioni dei diritti 
e dei doveri dell'uomo e del cittadino. 

Certamente allora avrà la sua massima applicazione il principio filoso- 
fico, informatore della Legge penale, che a nessuno è lecito farsi giustizia 
da sè, meno che per legittima difesa. Nè si potranno cercare e addurre pre- 
testi immaginari per commettere crimini gravissimi contro le persone e 
contro la libertà del lavoro, della rimunerazione, dell'amore, e contro l'o- 
nore, che sono i diritti intangibili di ogni essere umano, investigando nelle 
debolezze e nei falli individuali, esagerandone l'entità ed inventandone anche 
di sana pianta speciali modalità. 

Infatti la loro entità il più delle volte non costituisce che infrazioni alle 
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norme della morale, norme variabilissime, e perfino contraddittorie, a se- 
conda dei tempi e dei luoghi. Ma essa non lede le leggi positive; e se anche 
viene da questa contemplata, è risaputo che, per agire contro i voluti respon- 
sabili, occorrono speciali estremi di fatto e di diritto e guarentigie sicure di 
difesa dinanzi alle accuse che si possono portare, inventare e diffondere alla 
macchia, falsando la pubblica opinione, anche ai danni dei migliori e più saggi 
e più utili cittadini. 

Intanto la psicologia criminale, osservata e studiata con sani criteri 
positivisti, ha avuto nelle nuove leggi, emanate dal Fascismo, il massimo 
contributo di prevenzione e di repressione della delinquenza individuale e 
collettiva, aprendo la via ad una novella era, l’era auspicata dalla Coscienza 
del Dovere in tutte le esplicazioni dell’umana attività. 

Il Regime Fascista, regime totalitario di rinnovamento civile e politico, 
con il suo spirito di disciplina nazionale, assicura ormai al popolo Italiano 
una grande e completa redenzione sociale, nei limiti delle umane possibilità, 
da tutte le forze negative della criminalità e gli prepara in tal modo il più 
sublime primato, il primato del Diritto nell'Ordine. 


SOMMARIO — ZUSAMMENFASSUNG — SUMMARY — SOMMAIRE 


L'Autore analizza rapidamente alcune caratteristiche fondamentali della psi- 
copatologia criminale nei suoi rapporti con la antica legislazione penale liberale e 
democratica, facendone risaltare i lati negativi, ed opponen.lo a questi i lati posi- 
tivi della nuova legislazione fascista, basati sulla rapidità della procedura, sulla 
necessaria severità di alcune sanzioni capitali, e sul ristabilimento, sua mercè, di 
una nuova e più esatta coscienza individuale e collettiva del dovere e del primato 
del Diritto nell'Ordine, 
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1. I lavori pubblicati o di cui è parola in questo trentesimo volume di con- 
tributi scientifici del grande Istituto Superiore di Psichiatria di Monaco, segnano 
l'accentuazione di alcune tendenze nuove ed interessanti nell'ambito della fisiopa- 
tologia ormonica, nell'ambito delle indagini eredologiche dei grandi gruppi di ma- 
lattie mentali, in quello, infine, di grande moda, per usare un termine mondano 
applicato alla scienza, delle ricerche sui gemelli. Esponenti del primo gruppo di 
ricerche sono alcuni interessanti lavori sui contenuti vitaminici di alcune ghiandole 
endocrine, quali la ipofisi condotti durante il biennio 1935-36 nel Reparto (Istituto) 
di sierologia e terapia sperimentale, diretto da Jahnel, e che si collegano con la 
ipotesi, sempre più avanzante, della sensibile affinità biologico-terapeutica degli 
ormoni e delle vitamine. Per quanto riguarda i lavori del secondo e del terzo 
gruppo, sono da segnalare quattro comunicazioni di LUxEMBURGER sulla eredo- 
logia schizofrenica; sulla debilità mentale dei primi nati, sui risultati più recenti 
della eredoprognosi empirica e sulle ricerche eredologiche nei gemelli: oltre a tre 
importanti comunicazioni di Conrap, sulla importanza della disposizione eredi- 
taria nelle epilessie, Altri studi di particolare interesse clinico ed istopatologico 
sono i seguenti. Un lavoro di Rupy, del Reparto serologico diretto da PLAUT, 
sulla preparazione di apteni immunizzanti di corteccia cerebrale mediante sapo- 
nificazione ed alcalinizzazione: di ScHoLz sui rapporti anatomopatologici fra epi- 
lessia e idiozia: di PrUCKNER e ScHEID, sull'esame spettografico del liquor: di 
StrADLER, sui rapporti istopatologici fra alterazioni epatiche e cerebrali; di THUMS, 


Bibliografie 65 


sulla sclerosi in piastre di fronte al problema dei gemelli ed alla sua eredologia 
gemellare. E' da segnalare infine la grossa ed esauriente monografia di ScHULZ, 
sui metodi della indagine medico-eredologica, Nei riguardi speciali della istologia 
normale e patologica del nevrasse, vogliamo ancora ricordare due ampie e ben 
trattate comunicazioni: l'una di STERN (KARL) sulla istogenesi neuronica del cer- 
vello intermedio umano (con una appendice istopatoiogica) ed un contributo cli- 
nico ed istopatologico della neuromielite ottica di Dévic, dovuto alla collabora- 
zione di MARKIEWICZ e PETERS, G. 

2. L'attuale quinta edizione del trattato didattico di neurologia di Bing, è 
stata quasi completamente rifatta dell'A., il quale, pur conservando immutata la 
struttura generale dell'opera, la ha messa al corrente delle ultime e più intveressan- 
ti ricerche sia cliniche che terapeutiche, specie nei capitoli dedicati alle malattie 
extrapiramidali, alle encefaliti infettive ed in genere alle malattie infettive del 
neurasse, campo nel qual c'è ancora tanto da fare; alle neoplasie encefaliche e 
sopratutto alla vasta anatomopatologia e fisiopatologia della ipotisi e delle epi- 
lessie, altra terra altrettanto spesso dissodaia quanto spesso sterile, Interessano 
perciò più particolarmente 1 capitoli dedicati ai complessi sintomatici disghian- 
dolari: ma meritano di venire segnalati anche quelli delle neurosi e delle cefa- 
lalgie. Nel saggio bibliografico che chiude il classico manuale, sono citati ono- 
revolmente e copiosamente i lavori italiani di De Lisi, Riguier, Rossi OTTORINO, 
CALLIGARIS, SALMON, Buscalno. 

3. Questa settima serie di studi neurologici pubblicati dalla Clinica della 
Salpétrière, la grande e luminosa sorgente di studi neurologici, da Charcot fino 
ai nostri giorni, porta come primi contributi, alcuni lavori di notevole interesse, 
pubblicati da GuiLLain e MOLLARET, a proposito di una rara e strana sindrome 
mioclonica palato-faringo-laringo-oculo diaframmatica, caratterizzata da strane 
lesioni motorie a tipo clonico della parola e dei movimenti oculari, che gli AA. 
sono arrivati a localizzare nel complesso olivo-dentato. A tali lavori, che costi- 
tuiscono la prima parte dei contributi, seguono altri, sulla malattia di FRIEDREICH, 
nella quale gli AA, trovano alcune novità semiotiche e cliniche, quali le interes- 
santi lesioni cardiache, rilevate all'elettrocardiografo e che da sole possono deter- 
minare la morte del cerebellare, e le non rare alterazioni dell'equilibrio labirin- 
tico. Un ultimo gruppo di lavori, tratta della clinica e della anatomia patologi- 
ca di alcuni casi di atroha circoscritta cerebrale di Picg, di un caso non comune 
di polioencetalite acuta del bambino, di un caso estremamente interessante ed 
esauriente studiato dal punto di vista motorio-cinematografico, clinico ed anato- 
mopatologico (istopatologico macro-e microscopico) di grande spasmo di torsione 
postencefalitico infettivo, L'ultima, ventesima comunicazione tratta del valore 
comparato fra puntura lombare e puntura suboccipitale: sia dal punto di vista 
dei caratteri del liquor ai due varii piani; sia della preferenza da dare all'uno 
od all'altro modo di prelevamento. GuiLLain conchiude dando la sua assoluta 
preferenza alla puntura lombare:  riserbando alla suboccipitale soltanto alcune 
indicazioni bene precise, specie quella della mielografia lipiodolica o della intro- 
duzione del siero antimeningococcico: e sconsigliandola quasi assolutamente nei 
psicopatici. Ciò può essere esatto, salvo i casi di stato di grande male epilettico, 
in cui la introduzione suboccipitale del luminal, salva spesso la vita, in modo 
rapido e sicuro, Certo, la tecnica della puntura suboccipitale richiede grande pra- 
tica e sicurezza manuale. 

4. Il volume diciasettesimo dei « Contributi alla Istopatologia del Cervello » 
(1937) di ScHarrek e MiskoLczy, sono dedicati al prof, ARTURO von Sarò, in 
occasione del suo settantesimo compleanno, ed in' onore alla sua varia e fonda- 
mentale produzione neurologica, nel campo della neurolues, della logopedia, del- 
le lesioni microstrutturali del nevrasse nei traumatismi di guerra, del nucleo 
rosso in relazione alle discinesie infracorticali. Citiamo, sulle 32 comunicazioni ori- 
ginali, le seguenti, ScHAaFFER: evoluzione delle conoscenze scientifiche sulla isto- 
patologia e patogenesi della idiozia infantile amaurotica. AncvaL: varii lavori sui 
fenomeni motorii e tonici nello shock insulinico ed uno sulla sindrome di Gerst- 
mann (agnosia digitale, acalculia, agrafia) in occasione di un caso, clinicamente 
raro, di tumore cerebrale, BENEDEK, tumori melanotici della aracnoide, JuBA rare 
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forme mielitiche nell'alcoolismo cromco; mancanza totale del corpo calloso in un 
soggetto di 39 anni psichicamente normale. SANTHTA: un caso interessante e raro 
di « lemnoblastosi » del sistema nervoso centrale (fungosi diffusa centrale neuras- 
siale di FOERSTER e GaGEL): anomalia morfologica cellulare di alcune parti del- 
l'encefalo in soggetto a siutomatologia focale cerebrale, nel quale tuttavia man- 
cava, come invece esisteva nei casi di FoersTER € GaveL, la malattia di Recklin- 
ghaus, Stier, trattamento endolombare ormonico, ricerche sperimentali su gli ani- 
mali nei riguardì dei danni della nicotina. Il volume è chiuso da una rapida 
rivista d'insieme sulla attività scientitica svolta dall'Istituto di ricerche cerebrali 
della Università di Budapest, nel venticinquennio 1912-37, durante il quale esso 
fu diretto da SciiAFrER, che con questo ultimo contributo, prende commiato dai 
suoi lettori e dall'alto posto di studio e di insegnamento, .la iui grandemente ono- 
rato e trasmesso al prof, Somogyi, suo degno successore, 


‘5-10. — 1. Dopce, C. W. - Medical mycology - Mosby ,St Louis, 1935. — 2. 
HaupuroyeTt EuRrINGER - Dictionnarre des bactéries pathogènes - Masson, Pa- 
ris, 1937. — 3. Wu Lien-TEH: J, W. H, Cnun, R, Porurmzer and C. Y., W. 
U. - Plague, a manual for medical and public health workers - Weisengshu, 
National Quarantine Service, Shanghai Station, 1036, — 4. Sicé, A, — La 
trypanosomiase humaine en Afrique intertropicale - Vigot, Paris, 1937. — 
5. Maxwett, J. L. - Leprosy, a practical text-book for use in China - Shan- 
ghai, 1937. — 6. WILDEMAN, DE, E. - A propos de plantes contre la lèpre - 
Hayez, Bruxelles, 1937. 


1, La micologia medica comprende lo studio generale e speciale di tutte le 
specie e varietà di funghi capaci di determinare delle malattie nell'uomo e negli 
animali; studio che si origina, su basi scientifiche, al principio del secolo scorso, 
e che culmina nella prima terza parte dell'attuale. Fra i nomi dei più geniali ri- 
cercatori italiani, ricordiamo il Saccardo, illustre per quanto troppo dimenticato 
botanico di Padova, della seconda metà del secolo scorso fino ai principii dell'at- 
tuale: il Bizzozzero, patologo precursore e geniale, ed il nostro Castellani, il cli- 
nico più insigne della patologia tropicale mondiale. Dodge è pure, a sua volta, 
una altissima autorità in materia: ed è per questa sua alta ed antica competenza 
che l'attuale trattato di micologia medica viene a costituire l'opera descrittiva più 
completa e documentata che si possieda, Naturalmente, la parte strettamente 
botanica e tassinomica prevale su quella più particolarmente clinica (generale e 
dermatologica): ma il medico ed il patoolgo vi troveranno egualmente in ogni 
loro necessità di consultazione, una miniera preziosa di dati storici e di ricordi 
bibliografici recenti ed antichi. Nell'opera vengono studiate anzitutto la morfo- 
logia generale dei funghi: la loro fisiologia e riproduzione, i mezzi di cultura; 
i modi di isolamento, di esame microscopico, la nomenclatura botanica, Seguono 
poi le sedici enormi famiglie degli schizomiceti: ficomiceti, ascomiceti, endomiceti, 
eremascacee complete ed imperfette, fra le quali si annoverano le monilie di 
Castellani, i saccaromiceti, perfetti ed imperfetti, le malassezie, fra le quali si 
annoverano i tricofiti della pitiriasi versicolor, ed alle quali si riconnette tutto il 
problema delle seborree e delle acni: le plectascalie, particolarmente studiate da 
B. O, Dopci ed Emmons; infine le tricofitonee, le aspergillacee, gli ifomiceti, le 
torolee, gli atinomiceti, le sporotrichee, le calaree, le quali ultime producono delle 
sindromi cutanee nodulari, che fino a poco tempo fà, venivano diagnosticate per 
comuni sporotricosi, Abbiamo gia accennato alla ricca e completa bibliogratia, 
che accompagna ognuno dei capitoli ora elencati. 

2. Un dizionario dei batterii patogeni è altrettanto utile al patologo generale, 
quanto al medico specializzato: poichè date le infinite malattie parassitarie del- 
l'uomo e degli animali, che occorre conoscere, almeno di nome, non sarebbe pos- 
sibile orientarsi, se non si possedesse un'opera completa, come punto di riferi- 
mento e di consultazione rapida ed in pari tempo esatta e completa. Tale è ap- 
punto l'attuale dizionario dei batterij patogeni, costituito da tre parti distinte, 
ma reciprocamene integrantisi: la prima, della batteriologia umana, dovuta a 
Haupuroy ed EnHRINGER; la seconda della batteriologia animale, di Urparn e Guit- 
LOT: la terza ed ultima, della batteriologia vegetale, di Magrou. Vi sono descrit- 
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ti non meno di 650 tipi di batteri patogeni, per ordine alfabetico, e per ordini, 
famiglie e generi: ed in ogni genere, le specie vengono classificate secondo il loro 
ordine alfabetico Non sono trattati i batterii inoffensivi, salvo alcune utili ec- 
cezioni, come quelle dei saprotiti intestinali, perchè essi possono facilmente venire 
confusi con altri batterii patogeni e non se ne distinguono che per certe loro 
particolari reazioni di fermentazione, La descrizione di ogni batterio è fatta se- 
condo un piano uniforme, nel quale alcune parti sono più o meno sviluppate a 
seconda dei caratteri del microbo studiato: la bibliogratia è ridotta al puro neces- 
sario; mentre la caratterologia moriologica e culturale dei batterii studiati viene 
chiaramente ed abbondantemente riassunta in varie pazientissime ed utilissime 
tavole comparative, nelle quali sono raggruppati i batterii sulla base dei loro ca- 
ratteri fermentogeni, sopra tutto di fronte al lattosio ed alla dulcite, 

3. Premessi alcuni interessanti ricordi storici sulle epidemie di peste nell'Eu- 
ropa antica e moderna e nell'Oriente Asiatico, (Cina, Hongkong, Shanghai) do- 
vuti a Wu Lien TEH, alcuni vasti e completi capitoli di PoLLITZER trattano del- 
la batteriologia e della immunologia della peste, della sua trasmissione sperimen- 
tale, della sua patologia umana, della diagnosi di laboratorio: mentre Wu Lien 
TEH si occupa più particolarmente degli ospiti e dei trasmissori della infezione con- 
tagicsa, (roditori domestici, e selvatichi primati, insettivori, carnivoli, ungulati: 
insetti vettori, come le mosche ed i parassiti cutanei umani ed animali; della sua 
durata, del ruolo di vettore riconosciuto ad altre specie di insetti, come le zanzare 
ed altri, La clinica, la sintomatologia, la terapia antica e moderna, la protilassi 
personale, la epidemiologia celle due forme; bubonica e pneumonitica, la profi- 
lassi generale a terra e lella peste a bordo dei galleggianti, come pure i casi me- 
dicolegali c le infezioni postmortali e di laboratorio, vengono trattati successi. 
vamente da C. Y, Wu e da ]. W. H, CHusn, in altrettanti capitoli ottimamente 
documentati ed illustrati. l'utta l'opera costituisce un trattato storico-clinico pie- 
namente esauriente per chi deve occuparsi della grave e pericolosa malattia: esso 
è scritto in modo da dare pieno posto sia alla parte dottrinale, clinica, anato- 
mopatologica del problema, sia a quella, non meno necessaria, della profilassi 
individuale e statale, Perciò l'opera non è scritta solamente per i medici, ma 
anche, come lo dice esplicitamente il titolo, anche per i « public health workers », 
cioè per gli ufficiali sanitarii e gli assistenti sociali (infermieri, capiservizio sani- 
tario, ecc.) ed in genere tutti quelli che sono impiegati nell'arduo lavoro della 
lotta contro le endemie e le epidemie dell'Estremo Oriente e contro la loro 
difiusion: verso l'Occidente. (L'agente patogeno della peste è la « pasteurella 
pestis » e fa parte del gruppo delle pasteurelle o degli agenti patogeni del gruppo 
delle setticemie emorragiche: esso è tuttavia talora difficilmente distinguibile da 
un altro batterio patogeno; cioè la pasteurella pseudotuberculosis rodentium). 

4. La tripanosomiasi umana africana è una grave infezione, provocata dal 
tripanosoma, nelle due sue principali varietà, gambiense e rbodesiense, tra- 
smesso direttamente col veicolo animale della glossina palpalis (mosca emofaga 
tzetze) e della sua varietà principale, la glossina morsitans. Essa costituisce la 
ben nota « malattia del sonno »; decorre con i caratteri di una grave settice- 
mia, con lesioni organiche progressive e con ‘una meningoencefalite evolutiva 
terminale. La malattia è comune a tutta l'Africa periequatoriale: viene curata 
sopratutto con preparati arsenicali, autimonici, e, recentemente, benzidinici L 
coloranti: è sempre grave, ma non più così mortale come nei tempi passati, 
grazie alla organizzazione delle stazioni di isolamento e di trattamento dei malati 
ed alle misure di profilassi generale e individuale adottate dai varii governi 
nelle rispettive colonie. Naturalmente, la forma più grave è quella che arriva 
rapidamente alla sindrome neurologica, radicolare-neuritica, psichica, diencefalica 
(sonno). Sicé, medico capo della Sanità coloniale francese ed antico direttore del- 
l'Istituto Pasteur dell'Africa Equatoriale Francese, era uno dei più indicati ad 
offrirci un trattato completo, clinico e didattico sulla grave malattia; che ha stu- 
diato armonicamente in questa monografia sotto il punto di vista della sua distri- 
buzione geografica, della sua epidemiologia, della eziopatogenesi; della sua sinto- 
matologia clinica; infine della sua terapia medicamentosa, sopratutto fenilarsinica, 
come quella che già da un trentennio abbia dimostrata una attività costante pre- 
cisa, Una ottima bibliografia di circa seicento lavori, completa la monografia pre- 
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5. Utilissimo manuale clinico e pratico sulla lebbra, altra piaga dell'Estremo 
Oriente, specialmente nella Cina, scritto da un medico che presta servizio sia 
nella Missione Internazionale contro la lebbra, sia in quella Cinese, a Schanghai: 
con la indicazione delle stazioni di isolamento cinesi, della clinica generale della 
malattia, del suo trattamento, specie con ii famoso olio di chaulmoagra, oppure 
con l'etere etilico, od il sale sodico degli acidi grassi dell'olio di chaulmoagra 
stesso. 

6. Come è noto, i metodi più usati, perchè i più efficaci, di terapia antileb- 
brosa, sono costituiti da vani etilici di irganolo guaiacolato e dalla ingestione di 
sapone di Gorli o di Chaulmoagia (varie specie di hydrocarpus e di taraktogenos, 
ecc.). Molte altre sono tuttavia le piante medicinali che gli indigeni del Centro 
Africa e, delle Indie olandesi usano contro la lebbra; e fra queste merita uno 
studio speciale, che già in parte si è iniziato sia in loco, cioè nelle stazioni bota- 
niche del Congo francese, sia in Europa, nei giardini botanici delle Università 
e degli Istituti coloniali, il genere « Crinum » nelle sue varietà scabrum, toxicaria 
maior, asiaticum, rumphii, terrestris, montanum, ecc. Il bulbo di questa pianta, 
applicato a fette sulle piaghe lebbrose, le guarirebbe rapidamente; i frutti ed i 
semi verrebbero utilmente impiegati contro varie dermatosi, ed anche, contro la 
ritenzione urinaria. Il bulbo conterrebbe un alcaloide che venne chiamato « li- 
corina » e sarebbe simile alla emetina De WiLpkMmann descrive molte delle nume- 
rosissime varietà di Crinum (che appartiene alla famiglia della amarillidacee) ma 
dopo di queste accenna ad altre specie di vegetali che darebbero il loro contri- 
buto alla terapia indigena di varie altre malattie; quali l'agave, la bufana distica, 
che contiene un veleno usato dagli indigeni per le loro freccie avvelenate, le cur- 
culigo, che sarebbero abortive emmenagoghe, antiasmatiche, la lycoris radiata, 
che dà la licorina (v. sopra) forte emetico e paralizzante, ad alte dosi, del si- 
stema nervoso. La materia medica botanica del Centro Africa, come quella delle 
Indie Olandesi, della Cina, ecc, offre un campo di ricerche vastissimo alla Far- 


macologia umana, ed una buona promessa di future nuove scoperte alla Terapia 
clinica. 


11-13. — 1. Petersen, W. F, - The patient and the weather - vol. IV. part. I - 
Edward Bros. inc. Ann Arbor, 1937. Doll. 10. — 2, Costanzo, A. - Costitu- 
zione e mortalità - S. E. Vita e Pensiero - Milano, 1936. — 3. WILHELM, E. - 
Allgemeine Konstitutions-Pathologie - Verlag Bika, Stuttgart, 1935. 


1. La formidabile raccolta di studii e di osservazioni clinico-demografiche geo- 
fisiche, iniziata nel 1934 da PETERSEN (v. Archivio 1936) offre, in questa prima 
parte del quarto volume, una ulteriore abbondante collezione di osservazioni 
minutissime, nelle quali il decorso clinico delle malattie o dei loro episodii, viene 
studiato ed analizzato insieme e parallelamente alle variazioni meteoriche giorna- 
liere e stagionali che li accompagnano, o, per essere più esatti, nelle quali essi 
si verificano, PETERSEN, insieme al suo collaboratore NEDzEL, studia particolar- 
mente, le malattie cardio-vascolo-renali ed i ritmi ciclici delle riattivazioni pato- 
genetiche dei fattori stagionali della primavera, su varie sindromi psichiche € 
circolatorie: ma sopratutto numerose forme di endocarditi, cliniche e sperimen- 
tali, di cui vengono riprodotte svariate e veramente dimostrative fotografie. Ab- 
biamo già altrove accennato al carattere statistico, grafico ed analitico di questo 
indirizzo di studii clinici e biofisici, il cui fondamento è certamente reale, ma la 
cui intrinseca sostanza non sempre è ancora pienamente dimostrata. Comunque 
sia, si tratta di un’opera coscienziosa, condotta con un principio generale pre- 
ciso, ma sopratutto con una invidiabile abbondanza di mezzi di laboratorio e di 
tempo. 1 ; 
È Ricerche comparative su circa 9000 soggetti (di leva) nati fra il 1845 (1) 
ed il 1910 per dedurre alcune verifiche o contraddizioni alle leggi più comune- 
mente accettate dai neocostituzionalisti nei riguardi del quoziente: morfologia in- 
dividuale e resistenza fisica. Leggi, che grosso modo possono valere, anche empi- 
ricamente, ma non scientificamente 1 senso stretto; poichè tutti noi sappiamo 
che la morbilità, morbosità e mortalità non sono condizionate soltanto alla e 
fologia del corpo, come del resto professava anche il sommo riesumatore de 
neoippocratismo, il mio venerato Maestro, De Giovanni. Le ricerche di Costanzo 
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conchiudono con la sola affermazione che può valere sensu latissimo: e che cioè; 
il tipo brachisomico, per elementari ragioni di armonia proporzionale viscerale 
e perciò biologica, è quello che offre le migliori cifre di mortalità in età gio- 
vanile; che ad essi seguono i leptotipi ed a questi, i tipi eurisomici, Insomma: 
chi è più ben fatto è più resistente. Dell’uomo, come della macchina. 

3. Larga monogratia di patologia generale costituzionalistica, che tratta il 
problema dal suo vero lato biopatologico: studia cioè quali siano le morbilità dei 
soggetti i quali presentino particolari prevalenze biotipologiche, non soltanto nel- 
l'ambito morfologico, ma ancora in quello umorale, ormonico, neuroendocrino. 
Si vedrà, da chi vorrà prendersi la pena di leggerla (e ne vale la pena) quante 
utili ricorrenze antiche si riesumino oggidi; e come i frutti della osservazione ob- 
biettiva del malato costituiscano sempre l'arma indistruttibile e quasi infallibile 
del buon clinico, della buona diagnosi, della adeguata terapia. Wilhelm distingue 
le seguenti costituzioni. Astenica, linfatica, psorica (pruriti; la antica « eczema- 
tosa od erpetica »), scrofolosa, essudativa, disemica (cioè discrasia, a sangue al- 
terato) uricemica, calcolosa, gastropatica, biliare (epatica) renale, cardiaca, or- 
monica (questa merita di venire letta, perchè persuasiva ed acuta), carcinoma- 
tosa, neuropatica, psicopatica, simpaticotonica, vagotonica, neurotica, Merita di 
segnalare la distinzione fra costituzione neuropatica e neurotica: la prima, che 
tenderebbe alle tossicomanie; la seconda, alla iperemotivività. Di tutti questi 
venti tipi, l'A. studia gli influssi patogenetici, le sindromi morbose e la terapia. 
Si sente, in tutto il bel lavoro, un certo odore di omeopatia, non del tutto ingrato. 


14-19. — I. MOLLARET, P. - Interpréetation du fonctionnement du système nerveux 
par la notion de subordination - Masson, Paris, 1937. — 2. BaLapo, M. und 
FRANKE ELISABETH - Das Corpum geniculutum externum - Springer, Berlin, 
1937. — 3. WoHLFART, G. - Ueber das Vorkommen verschiedener Arten von 
Muskelfasern in der Skelettmuskulaiur des Menschen und einiger Sdugetiere - 
Levin und Munksgaard, Copenhagen, 1937. — 4. Pieri, G. - Fisiopatologia 
del Simpatico nell'uomo - Pozzi, Rema, 1937. — 5. DòLLKEN - Beitrige zur 
Entuicklung der Strukturen und Kreuzungen im Zentralnervensystem - 
1937. — 6. KoRNMUILLER, A, E. - Die bioelektrischen Erscheinungen der Hir- 
nrindenfelder, 1937, Thieme, Leipzig. 


1. L'intera monografia di Mollaret è dedicata allo studio della azione eserci- 
tata dal neurone centrale sulla cronassia del muscolo innervato dal nervo peri- 
ferico; cioè al processo fisiologico, controllato dalle ricerche sperimentali e da quel- 
le tarmacodinamiche, che è stato da Bourguignon, denominato « cronassia di su- 
bordinazione ». La cronassia di Lapicque, in altre parole, viene integrata dalla 
cronassia di « subordinazione » neuronica, della teoria di Bourguignon (1923), 
i due autori che hanno completamente rinnovata e rivoluzionata la dottrina del- 
la eccitabilità elettrica dei nervi periferici e dei muscoli, sia dal punto di vista 
fisiologico che da quello fisiopatologico, Mollaret riassume la storia della cronassia, 
la sua evoluzione, la portata della cronassia di subordinazione, sopratutto nei va- 
rii piani del sistema nervoso: ed 1 suoi rapporti, intimi e del più alto significato 
psicofisiologico, con gli stati posturali. In sostanza, il concetto della cronassia di 
subordinazione dimostra il seguente principio: che esiste allo stato di norma una 
azione costante (di trasmissione di eccitabilità sensimotrice, a seconda dei vari 
settori del sistema del nervo e del muscolo, La monografia di Mollaret è dotata di 
una preziosa e completa bibliografia del difficile ed interessante argomento. 

2. L'importanza del corpo genicolato esterno è costituita dalla complessità 
della sua costituzione morfologica e dalle sue funzioni fisiologiche; quelle di rile- 
gare il corpo quadrigemino allo strato ottico, e contenere le vie afferenti ed effe- 
renti del nervo ottico e delle radiazioni ottiche. Esso si divide macroscopicamente 
in cinque strati ben distinti, e microscopicamente in sei: comunque ancora un 
altro piccolo corpo, il corpo pregenicolato, massa grigia posta alla fine delle fi- 
bre del tractus e del segmento orale del genicolato. La monografia di Balado € 
della Franke si occupa non soltanto della anatomia micro-e macroscopica del ge- 
nicolato e, del tractus; del chiasma e delle radiazioni ottiche e delle rispettive 
vie afferenti ed efferenti: ma ancora della loro anatomia comparata nelle scimmie, 
Ricchissima è la iconografia microscopica e istologica: chiare le figure e numerosi 
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i disegni schematici: per modo che la monografia riesce assolutamente completa 
ed esauriente. 

. 3. Wohlfart ha scoperto nella muscolatura dell'uomo e di altri mammiferi un 
sistema di fibre finora sconosciuto; fibre che ha denominato fibre — b —, in 
confronto delle fibre già note che ha denominato «a ». In condizioni normali i 
due tipi di fibre non sono differenziabili, perchè sono di eguale grandezza e strut- 
tura: in condizioni patologiche invece le une si distinguono dalle altre per la 
maggiore lentezza di scomparsa delle fibre « b » in confronto delle fibre «a ». 
Esse si distinguono invece meglio fra di loro nei varii tempi di sviluppo del feto, 
e per il fatto che nella maggioranza dei casi, si riscontrano nel muscolo fetale o 
tutte fibre di un tipo o tutte fibre di un altro tipo. Non sembrano infine, queste 
fibre nuove scoperte, differenziarsi daile precedenti rispetto al contenuto di grassi 
o di glicogeno, Sola sensibile caratteristica sarebbe quella che la cifra percentuale 
delle fibre « b », in confronto di quelle « a », è assai limitata; non più del 4,5% 
della intera massa contrattile, 

4. Monografia più particolarmerte dedicata alla fisiopatorogia alla chirur- 
gia del simpaticn viscerale e vasale: ma che espone con una estrema chiarezza 
tutto il complesso problema dei fenomeni di eccitazione e paralisi del sistema, le 
sue sindromi, i suoi trattamenti vperatorii, sia rispetto alle lesioni vascolari fon- 
damentali (dolori. ptosi palpebrali. iperidrosi, ipercheratosi, distrofie vascolari 
della pelle, disturbi della funzione sessuale, cancrena degli arti) sia rispetto ai 
vari piani anatomici del sistema stesso (nervi splancnici, plesso renale, plessi me- 
senterici, plesso ipogastrico superiore, plesso ipogastrico inferiore, simpatico dor- 
sale e simpatico lombare. Monogratia utilissima anche per il neurologo clinico. 

5. Piani di struttura anatomica individuale citologica e sistemi di architettu- 
ra morfologica delle varie parti e dei varii strati corticali e midollari encefalici 
e neurassiali: genesi delle cellule e fibrille; sinepsi. neuriti, decussazioni ed incro- 
cii delle vie efferenti ed afferenti; evoluzione di alcuni nervi cranici caratteristici, 
come il facciale; genesi dei riflessi spinali e corticali; tutto ciò forma la sostanza 
della monografia di Doelhken, la quale potrebbe esattamente venire qualificata 
come un trattatello dij « biclogia generale » evolutiva del nevrasse (Entwicklun- 
gsmechanik) è delle sue porzioni centrali e periferiche; ma sopratutto della cor- 
teccia, centri basilari, mervi cranici, midollo, Opera di grande valore didattico. 

6. La indagine cerebrale si estende dalla pura e nuda morfologia istologica € 
strutturale del nevrasse, fino alla psicologia pura; attraverso una seriazione di ri- 
cerche nelle quali non sempre è precisabile o isolabile il fattore anatomico o fun- 
ziovale da quello puramente psichico ed intellettuale. Ma un fatto è incontro- 
vertibile: e cioè che ogni ricerca fisiologica deve presupporre come suo fonda- 
mento la base anatomica. Ed è su questo postulato, che la indagine elettrobiolo- 
gica, la quale oggidi ha assunto tanta importanza per effetto delle scoperte delle 
radiazioni vitali dei tessuti animali e vegetali, può ambire di procedere a sua 
volta alla esplorazione di nuove leggi e di nuove correlazioni fra la struttura fi- 
sica della sostanza cerebrale ed i suoi correlati fisiologici e psicologici, fino alle 
più estreme conseguenze fisiche, psichiche ed ultra psichiche. Kornmueller si oc- 
cupa di questa nuova e brillante impostazione di problema già da sei anni, ed 
espone in quest'ultima opera i risultati ai quali è giunto nella ricerca delle cor- 
renti elettriche sviluppate dalla attività corticale nei suoi vari campi architetto- 
nici nell'animale da esperimento e nell'uomo: sia nell'ambito della sfera visua- 
le, che su quello degli stimoli sensoriali, che sulle aggressioni sperimentali della 
sostanza grigia dirette o indirette (introduzione per via vasale di sostanze tera- 
peutiche od irritanti). La ricerca delle « correnti bioelettriche » della sostanza 
corticale è orientata anche nello studio di quelle stimolazioni che sono capaci di 
agire in senso « paralizzante », o inibitorio delle sorgenti di elettricità biologica 
della corteccia stessa e dei suoi varii campi, e, in ultima analisi, al problema della 
« localizzazione » delle funzioni, nel senso antico della parola, Le attuali ricerche 
dimostrano infine che non tutti i campi elettrici sono fra loro « elettricamente 
collegati » se così possiamo esprimerci: che invece è possibile isolare dei piccoli 
campi corticali in base al loro comportamento elettrico iso- o discrinico: che 
esistono anche dei campi corticali distali capaci di dimostrare dei rapporti di 
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attività elettrica, sia in un emisfero, sia in entrambi, che è infine dimostrabile 
la esistenza di « unità funzionali » costituite da « centri » diversi. 


20-27. — 1. Dyes, O. - Die Hirnkammerforschung bei Hirntumoren - Thieme, 
Leipzig, 1037. — 2. Sar, G. - Angiografia cerebrale - Tipografia Regionale, 
Roma, 19306. — 3. LericHE, R, - La chirurgie de la douleur. — 4. BRAINE, 
J. et Rivorre, R, - Chirurgie des glandes parathyroides, — 5. LEvEUF, J. - 
Etudes sur la spina bifida. — 6. Van BogaERT, ScHERER, H. J. et EpsTEIN E. - 
Une forme cérébrale de la cholestrérinose généralisee. — 7, RENARD, G. et 
MEKDJIAN, A. P. - La migraine ophtalmique. — 8. Dumas, A. - Maladie hy- 
pertensive et syndromes d'hypertension - Masson, Paris, 1937. 


1. Problema semiologico radiologico della diagnosi di sede intracerebrale col 
mezzo della ventricolografia, la quale, dopo abbandonati i metodi della iniezione 
cisternale o lombare-cisternale, per ia loro pericolosità nei casi di tumori, viene 
con minore pericolo eseguita con la diretta puntura dei due ventricoli, e con 
la regolata immissione di aria a dosi assai piccole. Tale metodo permette una 
rapida radiografia ed una diagnostica ricca di risultati. Dyes, radiologo a Wiifz- 
burg, descrive tutta la tecnica in uso, nelle sue più moderne attrezzature di la- 
boratorio radiologico; offre le rmagini delle camere ventricolari normali nelle 
loro norme laterale, frontale, dorsale-caudale: quelle di ventricoli simmetrici € 
quelle degli asimmetrici: nei tumori cerebrali e ventricolari. Le radiografie prese 
frontalmente o longitudinalmente dimostrano a preferenza, siano o non simme- 
triche, la presenza di tumori dei lobi frontali: quelle prese in modo da rendere 
più evidente il corno posteriore dei ventricoli mettono più facilmente in evidenza 
i tumori dell'angolo pontocerebellare, quelli, temporali, ma anche intraventrico- 
lari e cistici, In ogni modo, la ventricolografia costituisce un metodo di esplora- 
zione prezioso e indispensabile, specialmente per i casi dubbii o difficili, per sede 
e per dimensioni. 

2. Altro geniale complemento diagnostico-radiografico della neurologia è la 
angiografia, cioè la fotografia dei vasi in genere e di quelli cerebrali in ispecie, 
col mezzo di sostanze di contrasto iniettate nella carotide primitiva libera, messa 
a nudo con taglio orizzontale sopra la clavicola fra i due capi inferiori di inser- 
zione dello sternocleidomastoideo, La sostanza oggidì usata è il thorostrat, che 
ha definitivamente soppiantato il ioduro di sodio al 25 %, che si era originaria- 
mente adoperato. La angiografia costituisce un ausilio, prezioso per la diagnosi 
non soltanto delle lesioni vascolari encefaliche propriamente dette, ma anche per 
quella dei tumori, nei quali, assai spesso, vengono precocemente ed intensamente 
interessati i vasi: sia per la aumentata tensione encefalica, sia nei casi di aneu- 
rismi, di anemizzazioni gravi per ostacoli circolatorii; potendosi, con radiogrammi 
succedentisi anche ad un secondo di distanza l'uno, seguire il corso e la rapidità 
di diffusione del thorostrat, dalla carotide fino all'interno della volta cranica e 
cella sostanza bianca, Sai, un pioniere della encefalografia in Italia, porta in que- 
sta monografia, magnificamente documentata, un ampio contributo al problema 
tecnico e diagnostico della moderna e consigliabile tecnica angiografica nella pra- 
tica neurologica. Riferisce ancora su varii (20) casi di tumori cerebrali, di af- 
fezioni cerebrali non neoplastiche, come meningite cronica de cisticerco racemoso, 
paralisi generale, epilessia oligofrenie cerebropatiche, angiomi racemosi dell’emi- 
sfero sinistro. Sono noti i reperti altrettanto frequenti quanto interessanti, della 
angiografia cerebrale nelle varie forme di epilessie. 

3. Numerose, di varia natura, non sempre strettamente umorale o biochimica, 
sono le cause del dolore: perciò numerosi e diversi fra loro sono i rimedii esco- 
gitati per curarlo, nei casi in cui, la oscurità della loro origine e la contemporanea 
intensità e durata loro, li renda così penosi, da farli divenire, da sintomi, delle 
vere entità cliniche, In molti di tali casi, la chirurgia del dolore, nuova sezione 
della chirurgia nervosa, può operare, se non veri miracoli, dei successi insperati 
e duraturi. Questo tipo di chirurgia è quella che aggredisce il simpatico periar- 
teriale, od opera addirittura asportando tratti di sostanza di nervo o di ganglio 
nervoso nelle più svariate forme di dolore: nella causalgia, nella angina pectoris, 
nei tumori degli organi interni addominali, nelle sindromi wasocostrittive, trau- 
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matiche dei nervi periferici, nelle arteriti giovanili, nelle nevralgie faciali e tri- 
gemine, ed in quelle post-traumatiche. Insomma: tutto il problema del dolore di 
fronte alla chirurgia; quello delle sue condizionalità fisioparologiche, delle sue di- 
verse localizzazioni di piani organici e di organi, come pure delle sue indicazioni 
chirurgiche secondo i varii tipi sintomatici, viene esposto, svolto e risolto in base 
alle più recenti ricerche, da Leriche, con una competenza difficilmente superabile. 
Non occorre dire di quale utilità riesca la grossa monografia anche al neurologo 
ed al psichiatra, 

4. Gli interventi sulle paratiroidi possono trovare la loro indicazione di spe- 
cificità, in varii casi di insufficienza paratiroormonica, nei quali è raccomandabile 
l'innesto paratiroideo; di iperparatiroidia, nei quali invece si impone al paratiroi- 
dectomia; come sembra lo indichino certi casi di osteosi paratiroidea, di litiasi 
renale, di reumatismo cronici e di sclerodermie: dato che la tecnica operatoria non 
è estremamente difficile o pericolosa, e che le indicazioni di specificità risultano, 
in genere, assaj chiare dagli esami biologici dei tests dei calcio-ioni, del fosforo 
e dei loro bilanci, oltre che della cronassia, del magnesio sanguigno e del test 
di Hamilton (ormone paratiroideo nel sangue). Braine e Rivoire esauriscono inte- 
gralmente e rapidamente tutti questi problemi, interessanti non soltanto il clinico, 
ma anche il chirurgo ed il medico di ospedale, 

5. La spina bifida, da quando, nel 1641 Tulpius la descrisse col nome che 
ancor oggi porta con sè, è una malformazione del sistema nervoso che interessa 
non soltanto il midollo spinale, sua sede di elezione, ma anche il midollo sovra- 
stante ed il cervello. Essa è caratterizzata dalla presenza di una fessura dell'arco 
posteriore delle vertebre dalla quale esce un midollo malformato, e ricoperto da 
meningi distese dal liquido cefalorachidiano, La deformità; che costituisce una 
vera e propria malattia, è aggravata dalla possibilità di rottura del sacco me- 
ningocelico, dalla deficitarietà somatica del paziente, dalle alterazioni progressive 
che sì determinano col tempo e con l'accrescimento. Tuttavia, poichè il bambino, 
fin dalla nascita, viene generalmente presentato al chirurgo, per la diagnosi € 
per la terapia, può, se non in tutti, almeno in molti casi, venire salvato, I segni 
fisici, con le loro complicazioni eventuali, più caratteristici del meningocele sono: 
la rottura del sacco, la idrocefalia, i sintomi di deficit nervoso, il psichismo, il 
piede o piedi valghi, i disturbi dell'andatura, la incontinenza dell'orina, le seque- 
le tardive, Dal punto di vista clinico, tre varietà principali si osservano: le for- 
me ulcerate, quelle epidermizzate (cioè rivestite di tegumenti più o meno consi- 
stenti); le forme tumorali. nelle quali ultime fra la malformazione del midollo 
ed un tegumento normale, si interpone un lipoma più o meno voluminoso. L'opera 
di Leveuf, alla quale hanno collaborato anche Ivo Bertrand e H, Sternberg, costi- 
tuisce quanto di più moderno, pratico e scientifico oggi possiamo desiderare in 
questa materia, non rara ma nemmeno comune, che appartiene tanto alla pedia- 
tria, che alla neurologia, e infine alla psichiatria infantile. 

6 Esiste una malattia caratterizzata da disturbi nervosi «li origine centrale, 
a lento decorso, a tipo astenico-atassico, che termina in genere con la morte, e, 
presenta xantelasma palpebrale, tumori colesterinici alle articolazioni, alterazioni 
ossee trofonenrotiche delle ossa craniche molto simili, per eziopatogenesi alla ma- 
lattia di Schiiller-Christian: la quale è costituita da lacune craniche, (disostosi 
cranio-ipofisaria) esoftalmo, diabete insipido ed è dovuta a gravi alterazioni del 
metabolismo colesterinico (ipercolesterinemia). I tre autori ne descrivono due casi 
famigliari, di cui uno giunto a morte, l'altro ancora vivente e li analizzano in 
mode veramente perfetto, Van Bogaert per la parte clinico-neurologica differen- 
ziale; Scherer per quella anatomopatologica: Epstein e Lorentz per quella biochi- 
mica e istochimica, Infine, Van Bogaert e Epstein, chiudono la trattazione con 
numerosi rilievi di ordine fisiopatologico su questa non comune malattia che essi 
hanno denominata come una « forma cerebrale di colesterinosi generalizzata », 0 
come un tipo particolare di lipidosi a colesterina 

7. La emicrania oftalmica è una sindrome accessuale caratterizzata da cefa- 
lea, dolore, scotoma negativo o scintillante, vomito riflesso: che dipende da va- 
rie cause predisponenti od occasionali, ma generalmente poco note: (grandi en- 
docrinic, diatesi, costituzioni, ecc.): che sembra tuttavia favorita da una costi- 
tuzione epatopatica e gastropatica, su cui più facilmente si sensibilizzano tutte le 
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reazioni neurodistoniche (emotività e instabilità) di tipo algico, vascolare (iper- 
tensioni) ed anche disendocrino. L'attuale manuale costituisce una buona mise 
à point dell'argomento, 

8. Campo immenso e difficile, quello delle ipertensioni: che sono o sintoma- 
tiche o idiopatiche, croniche od anche progressive: ma che costituiscono delle ve- 
re e proprie malattie, quando al carattere della ipertensione, si unisce quello del- 
la progressività. Allora, esse si accompagnano a complicazioni pericolose, orga- 
niche, involutive, di difficile trattamento e di lunga durata. Tuttavia, anche il 
loro trattamento ha fatto, in questi ultimi tempi, grandi progressi e può venire 
condotto e mantenuto con reale successo. Ottima ne è la esposizione clinica € 
dottrinale fatta dall'autore, docente di clinica medica a Lione, 


28-35 — 1. KLEIN, M. - Histoire des origines de la théorie cellulaire - Hermann, 
Paris, 1936. — 2. CLENDENING-MUSELLA - La fucina della nostra vita - Mon- 
dadori, Milano, 1937. — 3. Rosranp, J. - La nouvelle biologie - Fasquelle, 


Paris, 1937. — 4. ComBES, R. - La vte de la cellule végétale - Colin, Paris, 
1937. — 5. Francé. R. - Le sens de la plante - Adyar, Paris, 1937, — 6. 
ENRIQUES, P, - Il problema della vita - Zanichelli, Bologna, 1937. — 7. 
ScHMaLFruss, il. - Siuff und Leben - Barth, Leipzig, 1938, — 8. Vones- 
Zora - Empfindende Materie - Selbstverlag, Zagreb, 1935. 


i. Se REy attribuisce, con la maggioranza degli autori stranieri, a HoocKe, 
la paternità della scoperta della cellula vegetale, che egli descrive nel 1665 nella 
sua famosa « Micrographia or some pgysiological descriptions of minute bodies 
made my megnifying glasses » (egli possedeva un famoso microscopico), è certo 
che l'impulso maggiore alla citologia vegetale ed organica è dovuto a Marpicui, di 
cui già nel 1687 si erano pubblicate le « Opera omnia »: ed a GrEW, altro grande 
contemporaneo di Malpighi, Solo nel secolo che immediatamente segue, la costi- 
tuzione cellulare dei tessuti animali e vegetali viene definitivamente riconosciuta € 
dimostrata; da Carro Fepgrico WoLFF (1759), dal grandissimo Fontana (1781); 
e finalmente «la GALLINI (1792) professore di « medicina teorica » a Padova e da 
ACKERMANN (1797) professore di anatomia a Heidelberg. La storia più recente 
della citologia vegetale e animale del secolo XIX è a tutti nota; ed i nomi di OKEN, 
Troporo ScHwANN, Turpin, RaspaiL, Brown, BicHat, KoELLIKER, REMAK, Pur- 
KINJE, GoLcr e RaMoN fanno parte di quel patrimonio scientifico universale che 
noi abbiamo imparato fino dal tempo già lontano, ma sempre presente, del nostro 
studentato in medicina. La bella monografia di Klein si legge volentieri, 

2. La fucina della nostra vita individuale è il nostro corpo; di cui CLENDENING, 
commentato e integrato da MuseLLA, descrive la struttura, la funzione, la genesi 
e la finalità durante il suo breve corso vitale; la meravigliosa e complicata strut- 
tura; la straordinaria perfezione degli apparati organici e nervosi; la coordina- 
zione mirabile fra ogni sua parte; i poteri di difesa contro gli agenti patogeni che 
ne mirano la compagine e "a forza. Opera di sana propaganda scientifica e mo- 
rale, di storia della vita e di amore della vita: che è sempre bella, se ornata della 
volontà serena, e fruttifera; e fecondata dallo sforzo e dal lavoro: ed è sempre 
luminosa, quando sia ravvivata dalla fede in Dio ed in sè stessi. 

3. Rostamp, che già conosciamo per altre numerose opere di scienza della 
vita, della generazione e dell'uomo, espone in questa ultima sua monografia, lu- 
minosa e serrata, come tutte le altre, i cardini della nuova biologia, cioè di quella 
che scopre le radici della vita, al di là del seno materno, fino nelle più antiche 
generazioni, e ne rivela i segreti, Segreti della ereditarietà delle qualità positive, 
come delle malattie degenerative; della possibilità di prolungare la vita, solo che 
si badi a risparmiare le mirabili riserve energetiche dell'individuo e della specie, 
anzichè sfruttarle o dissiparle anzi tempo e fuori dell'umano: della immunità 
naturale ed acquisita, la quale ultima costituisce una delle più straordinarie sco- 
perte della clinica e della fisiologia moderna. Rosranp ci narra come Morgan, ri- 
prendendo le scoperte fondamentali del grande prete, Gregorio MenpEL, abbia 
introdotte e dimostrate le leggi della genetica; ricorda i lavori capitali di Rotti- 
NAT sulla generazione nei rettili, quelli di Fare sulla vita degli insetti, quelli 
di RicHET, vero e sommo precursore e scopritore dei fondamenti biologici dei pro- 
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cessi filattici ed anafilattici dell'umoralismo organico. Si sofferma ancora, ma non 
so perchè, sul libro di CarRrELL « L'uomo, questo sconosciuto », la cui fama, mi 
si perdoni l'ardire, ini sembra più dovuta alla originalità del titolo del libro, an- 
zichè a quella del suo contenuto, Ma poco importa: si legge Rostanp, come una 
lettura che istruisce, diletta e solleva l'ammo, senza sforzo nè fatica, 

4. La vita della cellula vegetale è difesa dalla cellula cioè dalla sua membra- 
na di rivestimento stessa; perchè ogni tessuto interno, di una data individualità 
botanica (come organica) poli-istionica — (è un termine mio personale che signi- 
fica: costituita da diversi tessuti) — è conservato e mantenuto nella sua indi- 
vidualità morfologica, da un rivestimento protettivo; che Hooke scoperse nel 
1600, Malpiphi illustrò, forse anche prima, e Broyn, e Schleisen più ampiamente 
studiarono ed analizzarono nel secolo scorso, insitme a tutta la nascente citolo- 
gia vegetale ed animale. 

In questo terzo volumette dell'opera dedicata alla vita della cellula vegetale 
(i cue primi trattano rispettivamente della materia vivente e delle sue sorgenti 
primitive), Compes studia la morfologia della membrana cellulare dal punto di 
vista strutturale, fisico-chimico e fisiologico, per terminare con l'elenco dei corpi 
che si accumulano nella membrana o nelle cavità cellulari, come le essenze e le 
resine, sopratutto, 

5. Il piccolo libro sul « senso delle piante » inaugura una collezione dedicata 
alla vita misteriosa della natura: argomento tanto più appassionante, in quanto 
proprio la biologia generale, come scienza positiva, è quella che più da vicino 
può incontrarsi con i principii metafisici della vita stessa e della scienza stessa, 
L'opera originale, tedesca, è già nota: Francé è un mistico divulgatore della scien- 
za, della quale aspira tanto il soffio animatore emanato dalla ricerca scientifica, 
quanto quello, non meno ardente e caldo che sgorga dall'interiore misticismo 
umano. Ed è così, che raccogliendo tutti quei fatti di obbiettiva osservazione, 
sulle reazioni fisiologiche e fisiopatologiche dei fiori e delle piante che possono far 
ammettere una loro genesi quasi « sensitiva-affettiva » (troppo sarebbe dire « in- 
tellettiva »), Francé conchiude che comunque si pensi e si ricerchi, una verità 
appare incontroversa: ed è quella della sensazione « di una unità perfetta, inti- 
ma, fra le forze creatrici e trasformatrici della natura »: da cui ognuno può de- 
durre, sulla possibilità panpsichistica anche della materia. Tesi non nuova, ma 
solo misticamente accettabile, allo stato attuale della scienza. 

6. Un vero uomo di scienza, un naturalista italiano aperto ad ogni più pro- 
fondo ed assillante problema sulla intima struttura e natura della vita; immatu- 
ramente scomparso alla vita, ha lasciato un libro, che oggi appare come opera po- 
stuma; proprio sull'argomento che più aveva turbato, interessato, occupato, il suo 
spirito veramente alto e puro, Il travaglio non è stato infecondo. Dopo aver stu- 
diato il problema morfologico, chimico, fisico-chimico, fisiologico e psicologico 
della vita: dopo aver analizzati il problema dello sviluppo delle forme viventi, 
della loro vecchiaia e della loro morte: oltre a quello della eredità, del sesso, 
delle origini, cioè dopo aver sviscerati tutti gli aspetti immediati e remoti della 
vita stessa, lo scienziato si pone dinanzi l'unico e fondamentale quesito: Che 
cos'è la vita? Dove va a finire la vita? Ed allora, questo scienziato, non ne 
trova la spiegazione, nè nel meccanismo, nè nel finalismo, nè nell'antropocen- 
trismo, tanto caro a gli illusi ed a gli eredi spirituali di Tolomeo; nè nell'animi- 
smo: ed allora, sulla soglia della metafisica, si arresta: non in timore, ma in 
reverenza immensa. E pare lanci alla scienza, il grido che Dante aveva lanciato 
alla umanità: « State contente, umane genti, al quia! ». 

7. Vita e materia; vecchia e sempre nuova formola della metafisica biolo- 
gica, che ai nostri tempi di studentato si deliziava delle opere tedesche sulla «for- 
za e materia », sul « monismo », sull'immanentismo e sulla trascendenza, Per 
fortuna, l’opera di ScHMarruss ha pretese più modeste, ma con ciò, forse più 
pratiche; perchè ci espone semplicemente ed utilmente i processi della formazione 
della vita organica della materia, della eredità delle specie e della forza vitale 
della stessa esistenza biologica. Perciò, il titolo quasi apocalittico del libro, ci 
schiude la modesta ma preziosa sostanza di un buon manuale di biologia generale, 
con i suoi principii di ordine e di ritmo in ogni processo originario della vita or- 
ganica: di eubiotica e di evoluzione; di equilibrio e di disequilibrio vitale; con 
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le sue leggi fondamentali della vita, della riproduzione, delle variazioni, della ere- 
ditarietà, della finalità della genetica, e pertino della selezione umana per il rag- 
giungimento di una umanità costituita da uomini superiori, cioè più perfetti degli 
attuali, Siamo pienamente d'accordo con l’autore; pur attenendoci, per conto no- 
stro, al vecchio e prudente adagio: «il bene è nemico del meglio! », 

8. La « sensibilità della materia », definizione che fu tanto cara alla mente s0- 
vrana di SEMON, ha interessato anche lo spirito di un sapiente medico iugoslavo, il 
quale, sotto questo termine, vuole includere la capacità della materia organica di 
agire e vivere e « reagire » (cioè « sentire ») col mezzo dei proprii sistemi funzio- 
nali e nervosi, Questi sistemi energetici sono due. Il sangue, che è il portatore del- 
l'energia chimica, ed il sistema nervoso che è il portatore e conduttore della ener- 
gia fisica (elettrica?). Entrambi, si innestano funzionalmente con la compartecipa- 
zione del reticolo endoteliale, che li collega insieme per via anatomica. Il sincizio 
reticolo-endoteliale rinchiude nel suo interno degli spazii che «contengono i corpi 
derivanti dal ricambio cellulare, od il « mezzo » (o la materia sensibile?), che agi- 
sce nell'organismo come un elettrolito biologico. In questo mezzo finiscono le ter- 
minazioni esterne nude delle neurofibrille, che rappresentano degli elettrodi natu- 
rali. Attraverso queste terminazioni penetra Ja energia fisica nel « mezzo » e pro- 
voca una dissociazione elettrolitica, cioè scompone primitivamente la materia fon- 
damentale sensibile, Questa è la prima fase « dissimilativa » del ricambio, detta 
anche « desmolisi »: che si manifesta sotto la forma della pressione osmotica tis- 
sulare: a questa succede una fase di riposo « quella delle idrolisi »; ad entrambe 
poi decorre parallela una sensazione subbiettiva della stessa materia sensibile, che 
forma la base di ogni nostra (cosciente) sensazione. Segue ancora una fase di « re- 
frattarietà », cioè di polarizzazione della materia reagente, sullo stimolo attuale, 
ad esclusione degli alti: stimoli, fino a chiusura della fase biologica determinata 
dallo stimolo stesso o del processo che ha creata la reazione. L'A. distingue ancora 
materie fondamentali sensibili intracellulari ed extracellulari: le prime, sono più 
particolarmente deputate alle trasformazioni energetiche e si trovano sostanzial- 
mente alla superficie del corpo: le seconde non possiedono questa proprietà, per- 
chè sono deputate ad assumere ed ulteriormente condurre e diffondere le energie 
già esistenti, introdotte e trasformate, nell'interno degli organi, I fenomeni psichici 
sarebbero costituiti dalla sommazione «li molte di queste « sensazioni » vitali, dalla 
sintesi delle quali « il potere critico delle cellule gangliari (corticali) » che viene ad 
aggiungersi, realizza il processo del pensiero. 


36-41. — 1, DeBEy, P. und WoLTERECK, H. - Die Welt der Strahlen - Quelle und 
Meyer, Leipzig, 1037. — 2. Froin, G. - Pression solaire: le faisceau énergeti- 
que terrestre - Arnette, Paris, 1936. — 3. Froin, G, - Pression solaire: fai- 
sceau énergelique et biviogie - Girardot, Paris, 1937. — 4. ZIMMER, K. - 
Stahlungen: Wesen, Erzeugung und Mechanismus der biologischen Wirkung - 
Thieme, Leipzig, 1937. — 5. Lacrorx-A i HenrI - Théories et Procédés radie- 
sthésiques - Dangles, Paris, 1037. — 6. GacHoT, H. - Baguette et pendule: 
fiction et réalité - Vigot Frères, Paris, 1937. 


r, Nessun problema scientifico della fisica moderna, ha avuto tanta risonanza 
sul pensiero e sulla tecnica attuale, quanto quello delle « radiazioni »: problema 
sterminato, che inaugurato da gli studir di Herz, applicato ed ingigantito da 
Marconi alle più stupefacenti scoperte sulla trasmissione dei suoni, dei messaggi, 
della luce e dell'idea, ha aperto, ocn le tecrie sulla composizione atomica e sulli 
degradazione atomica di Curie, Lorentz, Maxwell, Thomson, Rutherford, Bohr 
ed altri, un campo nuovo della biologia, una via nuova della cosmologia, ha get- 
tata una luce viva e brillante sul mistero insondabile, fino ad oggi, della sostanza 
della vita, o perlomeno della esistenza fisica del cosmo, di cui, in ultima analisi, 
la biofisica della vita organica non è che una delle ultime espressioni. Nessun 
libro perciò, meglio di questo, che è dovuto alla penna di nove collaboratori, ed 
è dedicato al « mondo dei raggi » (meglio sarebbe dire « radiazioni ») serve sia 
al medico che al fisico, sia al profano che all'uomo colto, per iniziarsi alla com- 
prensione della natura delle radiazioni fisiche della materia organica ed inorganica; 
alla azione dei raggi luminosi e di quelli emananti dai protoni, neutroni, deu- 


76 M. Levi Bianchini 


troni, positoni della materia: insomma allo studio di quelle infinitesime parti di 
energia e di materia, siano « onde » siano « quanta », da cui derivano tutti gli 
« efietti vitali », tutte le misteriose azioni e reazioni della vita, fors'anche della 
malattia, perfino anche della terapia. Questo manuale studia adunque le radia- 
zioni ondulari e quantiche (cioè le radiazioni della materia grossolana e le ondu- 
lazioni della costituzione fotonica della luce (fotoni) ed i loro problemi fisici € 
nucleari: quindi analizza le radiazioni nel campo della terapia, ove i raggi di 
Roentgen, le onde corte ed ultracorte, hanno aperti degli sterminati dominii di 
ricerca diagnostica e di terapia: per continuare ad analizzare la complessa serie 
celle radiazioni climatiche e quella, ancor più interessante, delle radiazioni del- 
l'organismo animale, Si sa, quale via sia stata aperta, in questo ordine di ri- 
cerche, dalle radiazioni mitogenetiche di Gurwitz, e quanto ci si possa attendere 
su questa via, in materia di ricerca psichica ed ultrapsichica, Una ultima parte 
dell'opera, che ogni nomo colto dovrebbe conoscere, è dedicata alle applicazioni 
tecniche dei raggi, quali prima di tutte la telegratia senza fili, la fotografia, i 
raggi ultrarossi, le cui utritta, specie in medicina legale e criminalistica  (falsitica- 
zioni e adulterazioni di scritti, documenti, banconote, francobolli, ecc.) è dive- 
nuta enorme ed indispensabile. 

2-3. La teoria rivoluzionaria di Froin, alla quale non si può negare una ge- 
nialità tutta sua propria, è, brevemente condensata, la seguente, Il nostro mondo 
solare è governato dal sole. Il sole non emette nè deutroni né protoni, che sono 
gli elementi originarii della materia tellumca: ma invece proietta soltanto degli 
altri corpi, che sono i veri costituenti della materia interplanetaria, detti noctoni 
e fotoni, costituiti a lor volta da ammassi granulari dotati di movimento wvorti- 
coso. Per tale movimento; essi sono separati fra loro, e sono capaci di penetrare 
{fra gli ammassi di materia compatta, quale e quella dei protoni e dei deutroni. 
Essi costituiscono ancora i deposifarii primitivi della energia cosmica, che Froin 
fa cerivare da due correnti agenti in senso opposto: quella che parte dal sole e 
quella che parte dalla terra (flusso solare e flusso magnetico): e che è quella che 
circola nel sistema dell'atomo. Con questa teoria Froin spiega tutti i fenomeni 
della luce e del calore, delle varic radivattività fisiche, magnetiche ed elettriche 
che si sviluppano nella nostra terra. E questo, all'ingrosso, costituisce la materia 
del primo dei volumi, Nel secondo volume Froin, sulla base delle premesse fisiche 
già esposte, applica alla biologia della vita organica, il principio vitale della strut- 
tura dell'atomo e della esistenza del « fascio energetico » che assicura, come ad 
esso, così anche a gli organismi viventi, una vera e propria circolazione della 
energia, cioè della « materia di origine solare » che è la depositaria intrinseca del 
movimento e della vita, Sotto questo punto di vista, che potremmo dire prean- 
nunci una vera e nuova rinascita della antica iatromeccanica di buona memoria, 
l'A. studia il sangue, e ia nutrizione, le cellule ed il plasma; la malattia e le 
malattie gli elementi nervosi, cioè i neuroni, capaci di fissare i noctoni, i fotoni, 
i magnetoni; i rapporti di queste unità fisico-energetiche con le funzioni delle 
grandi ghiandole secretive interne, per finire alla trattazione dei mierobi e delle 
malattie infettive. Ciò che più interessa il psichiatra ed il neurologo (forse da un 
doppio punto di vista che lascio al lettore di indovinare) è la divisione che Froin 
fa delle malattie mentali in tre sezioni: a seconda della predominanza del nocto- 
nismo, del fotonismo, del fotomagnetismo; cioè delle demenze agitate è delle 
psicosi depressive (noctoniche) delle sindromi isteriche e neurasteniche (fotoni- 
smo) delle sindromi epilettiche e corciche (fotomagnetismo). Le sindromi neuro- 
vegetative invece, deriverebbero da scarsa aderenza dei magnetoni e dei fotoni 
alle fibre simpatiche o del vago, (I fotoni sono i depositarii del calore e della luce; 
i noctoni sono dei granuli che partono dal sole e percorrono gli spazii creando 
il movimento rotatorio: i magnetoni costituiscono una vera linea magnetica con- 
tinua, che agisce in direzione del centro della. terra; sono a lor volta formati 
da otto granuli di noctone cd otto di fotone (non uno più; non uno meno), fusi 
insieme ed accollati sotto forma continua. La vita organica con tutte le sue va- 
riazioni, adunque, vibra ira tre linee energetiche esisienti nell'atmosfera terre- 
stre: le linee noctoniche e fotoniche, {che subiscono l'influenza della pressione so- 
lare) provenienti dal sole, e le linee magnetiche che vengono spinte ed emanate 
dalla pressione terrestre. Fra queste lince. nasce, cresce e muore, la vita, 
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4. La radiologia, scienza delle radiazioni, cioè delle emissioni e generazioni 
il fasci energetici da corpi o da processi biofisici o fisiochimici, nei quali possono 
verificarsi tanto espulsioni e mutazioni di corpuscoli di materia quanto di « quan- 
titativi » (quanta) di energia vibratoria anzichè ondulatoria, è scienza nuovissima 
e sorprendente. Merita perciò esporne la storia, che è dei nostri tempi: la varia 
natura ondulatoria e natura corpuscolare: la prima, costituita dalle radionde e dalle 
onde-luce; la seconda costituita dalle radiazioni della disintegrazione atomico- 
molecolare, come le radiazioni beta, alfa, acca, i residuati dei bombardamenti 
atomici; i megatroni ca i positroni; oltre ai « raggi cosmici » della cui esistenza 
e della cui azione biologica ancora c'è molto da dire e da ricercare, E' possibile 
perciò di parlare fin d'ora di una radiobiologia positiva », conchiude Zimmer: 
la esistenza della quale è dimostrata dalle azioni biogenetiche delle radiazioni di 
Gurwitch e dalie cosidette radiazioni telluriche, che formano l'oggetto più spe- 
ciale della radiestesia, o rabdomantica. 

5. Lacroix-à-l'Henri, ia cui competenza in materia di radiestesia e di astro- 
logia è giustamente riconosciuta, e la cui fervorosità di giudizio e di ricerca me- 
rita di venire indicata, espone in questa sua ultima opera lo stato attuale della 
radiestesia; scienza che oltrepassando i semplici confini della ricerca rabdoman- 
tica classica, si estende a tutta una serie di scoperte e :livinazioni psichiche, at- 
traverso alle quali essa si collega da un lato con la premonizione, e dall'altro con 
la astrologia semantica: quando si pensa che dall'esame di una semplice pianta 
topografica il rarliestesista arriva a scoprire una falda d’acqua; che dall'esame 
di una semplice fotografia lo stesso radiofisico arriva a scoprire una malattia, de- 
bitamente veriticata; un altro infine scopre il luogo ove giaceva un cadavere di- 
menticato o sconosciuto, © indica con esattezza sorprendente l'itinerario «di un 
turista avendo a spa disposizione soltanto la data ed il luogo di partenza della 
crociera. 

Vero è, o perlomeno sembra secondo riferisce Lacroix, che alcuni radiofisici 
sono più suscettibili della influenza di Nettuno; ed altri di Urano: mentre altri, 
più fortunati, soggetti alla influenza vibratoria combinata di Plutone e di Uranio, 
dimostrano una forte inclinazione verso le esperienze di laboratorio, dalla. fal- 
bricazione dell'oro fino alle più estreme diluizioni concepibili dalla omeopatia, 

6, Cachot studia obbiettivamente i metodi ed i processi della radiestesia eser- 
citata con la semplice bacchetta rabdica ov col pendolo: espone alcuni risultati 
precisi e scrupolosamente controllati e registrati, che effettivamente esistono € 
possono ovunque venire riprodotti, e conchiude con una ipotesi di lavoro e di 
interpretazione assai persuasiva, Che è la seguente. Il risultato divinatorio del 
rabdomante è ottenuto col concorso di due elementi di cui l'uno subbiettivo co- 
stituzionalistico, l'altro, obbiettivo, radiobio:isico, In altre parole: la risposta 
radiestesica che il radiofisico ottiene con il suo procedimento di indagine è do- 
vuta a questi due fattori; una sensibilità particolare e soggettiva del racieste- 
sista da un lato ed una speciale ionizzazione dell'aria dall'altro, Il primo fattore 
sembra innegabile; ma anche il seconde sembra poter agire soltanto sopra il sog- 
getto sintonizzato. Ciò che si ignora, è quale sia la condizione, o solo la subbiet- 
tiva o solo la obbiettiva che favorisce o permette il risultato 1radiestesico, Per 
chi si interessa di radiobiofisica, il libretto di Cachot è oltremodo raccomandabile: 
per la chiarezza e per la competenza; oltre che per la obbiettività. 


78 M. Levi Bianchini 


42-48. — 1, Mrtoro, M, - Vitamine; odierni aspetti del problema - Rosenberg e 
Sellier, Torino, 1937. — 2. KATZENELBOGEN, S, - The cerebrospinal fiuid and 
its relation to the blood - The Johns Hopkins Press, Baltimore, 1935. — 3. 
WAREMBOURG, H. - Les hyperglycémies - Masson, Paris, 1937. — 4. WALDEN- 
STROM, J. - Studien ueber Porphyrie - Norstedt und Séner, Stockholm, 
1937. — 5. Reinert, G. G. - Praktische Mikrophotographie - W. Knapp. 
Halle a. S., 1937. — 6, Ravina, A, - L'année theérapeutique, 1936 - Masson, 
Paris, 1937. — 7. Dikupaipe, F, R. - Manual for the medical service of the 
Peiping Union Medical College Hospital - Peiping Union Medical College, 
Peiping, China, 1930. 


1. Il complesso e voluminoso e sempre evolventesi problema delle vitamine, 
trova in questo ponderoso manuale italiano una trattazione chiara, approfondita, 
perspicace; così che ogni medico viene messo rapidamente in grado di abbracciare 
l'intera materia, orientandosi senza fatica ed attraverso facili e pronti punti di 
repere, nelle sue ricerche o nelle sue consuitazioni. L'A,, che già si è fatta una 
solida preparazione sperimentale nella materia, la sviluppa secondo un piano 
di studio semplice e completo, Questo piano comprende la esposizione delie pro- 
prietà fisiche e chimiche delle vitamine. tino ad oggi meglio conosciute; la loro 
costituzione e funzione; il loro meccanismo di azione; la loro sintesi nell'organi- 
sme animale, il loro metabolismo nell'organismo stesso e la loro presenza e di- 
stribuzione anatomica e fisiclogica; come pure la loro fisiopatologia, le sindromi 
fondamentali avitaminosiche, disvitaminosiche, poliavitaminosiche, ipervitamino- 
siche ed infine le vitamine in rapporto alla alimentazione ed alla terapia vitaminica, 
L'ultimo capitolo è dedicato all'aspetto sociale del problema delle vitamine; pro- 
blema ed aspetto sociale di primo piano nel regime alimentarg del popolo e del- 
l'individuo nelle sue varie età di sviluppo e nelle varie latitudini sotto le quali 
è destinato a vivere, 

2. Si tratta di un trattato completo, minuzioso, teorico e pratico, sulla fisio- 
patologia del liquido cerebrospinale che è merito di segnalare per la sua ampiez- 
za e per la sua completezza. Ma queste caratteristiche tuttavia permettono al me- 
dico di laboratorio ospedaliero, e sopratutto ospedaliero psichiatrico, di operare 
sul liquor in modo sicuro e di istruirsi, su precisi fondamenti, nella ricerca chi- 
mica e fisiopatologica delle sue reazioni e dei suoi contenuti normali e patologici. - 
Venti ampii capitoli svolgono tutto ciò che di più preciso e recente si è acquisito 
nella indagine biopatologica del liquor; a cominciare dalle sue origini e dal suo 
modo di formazione nell'organismo, dalla sua circolazione, dalla sua barriera 
ematoencefalica, dai suoi rapporti biochimici col sangue (proporzione del gluco- 
sio e suo signilticato clinico e patogenetico), fino alla analisi dei suoi componenti 
normali e patologici; urea, calcio, fosforo, magnesio, colesterol: oltre alla ricerca 
della sua pressione, del suo equilibrio acidobasico, ed intine all'esame più parti- 
colareggiato della permeabilità della barriera e del passaggio, attraverso a questa 
barriera, delle sostanze medicamentose ed immunizzanti, con particolare riguardo 
agli arsenobenzoli ed ai preparati di bismuto, Una ricchissima bibliografia e gli 
indici per materie ed autori, completano il manuale, degno di grande conside- 
razione. 

3. La biopatologia degli scambi glicogenici, glicosurici e glicemici dell'orga- 
nismo è tuttora in corso di evoluzione; per cui, se si possono ormai fissare molti 
punti precisi nella indagine del metabolismo idrocarbonato allo stato di salute e 
di malattia, rimangono ancora molteplici altri punti di ricerca e di osservazione, 
che attendono ulteriori prove e delucidazioni. Fra questi ultimi, è di particolare 
importanza quello che riguarda il glucosio indosato del sangue, costituito da s0- 
stanze ternarie intermedie non ancora bene precisate, ma la cui presenza è dimo- 
strata dalla ricerca dell'indice cromico residuale nel sangue, che, creata da Po- 
lonovski, ha formato l'oggetto di lunghe ed annose ricerche da parte di Waren- 
bourg, suo allievo. Il quale, in questo ampio trattato sulle iperglicemie, espone 
tutto il quesito della patologia dei glucosidi e dei glucidi nell'organismo sano ed 
ammalato; studiando anzitutto, la regolazione fisiologica della glicemia e della 
glicoregolazione; quindi le iperglicemie sperimentali, cui fa seguire quelle pato- 
logiche del diabete, delle malattie epatiche, pancreatiche, della nutrizione, del 
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sangue, delle malattie infettive, dei tumori maligni, della gravidanza. Anche que- 
sto trattato porta alla fine una raccolta bibliografica addirittura formidabile. Uno 
dei capitoli che più ci interessano è naturalmente quello dedicato alla iperglicemia 
ed alla glicorrachia nelle maiattie del sistema nervoso; per quanto (il libro data 
dal 1936), non ci sia ancora fatto il posto alla terapia insulinica, oggi tanto di- 
scussa e diffusa, nella terapia delle malattie mentali schizofreniche, 

4. Lc portirie acute sono malattie rare, studiate finora più particolarmente in 
Svezia © im Germania e caratterizzate da tre sintomi cardinali: dolori addominali, 
vomito, obstipatio cui seguono diarree ed ipertensioni vascolari: possono essere 
mortali, e dipendono da un eccesso di presenza di porfirina nel sangue; cioè di 
quel componente biochimico, che dà al sangue il suo colore emoglobinico e che 
si trova anche nell'orina, in condizioni normali ma in proporzioni assai ridotte. 
Nelle porfirie, invece, l’orina ha un particolare colore oscuro, estremamente carat- 
teristico. In questa monografia Waldestroem studia la composizione chimica delle 
porfirine, la loro genesi, i loro isomeri (uroporfirine, coproporfirine), nell'orina € 
nel sangue: descrive largamente tutta la sintomatologia clinica e riporta in fine 
una casistica di cento osservazioni cliniche, sulle quali viene fondata la ricca 
ed originale monografia, 

5. Guida pratica per il microfotografo: che insegna anzitutto la composi- 
zione e l'uso del microscopio ordinario; indi offre le nozioni più necessarie a co- 
noscersi nei riguardi della illuminazione dei campi di osservazione, quindi, infine, 
l'uso vero e proprio della camera per l'ingrandimento microfotografico, cd i vari 
tipi ed apparecchi oggidi in uso, per lo scopo scientifico, pratico e dimostrativo 
di questo meraviglioso mezzo di ingrandimento dell’infinitamente piccolo, ininera- 
le, vegetale ed animale. La documentazione illustrativa è, come sempre nei ma- 
nuali tedeschi del genere, ricca e chiara, 

6. Ravina è il fedele cronista scientifico delle novità terapeutiche le quali 
ogni anno compariscono un poco da per tutto, per diagnosticare o per curare con 
la maggiore possibilità di successo le malattie che ci atfliggono. Ci informa, così, 
che nel 1935, la elettropiressia ha dato dei buoni risultati, che l’alcoolismo è stato 
curato con successo con i due metodi, del riflesso condizionale determinato dalla 
ingestione di alcool misto con ipecacuana oppure dalla autoemoterapia: che la 
sclerosi in piastre avrebbe visti dei successi insperati con l'uso dell'acido ascor- 
bico (intravene; acido deidrascorbico alla dose di 0,025): che la acetilcolina può 
esercitare un'azione sensibile sulla rigidità traumatica delle articolazioni; che la 
adrenalina renderà grandi servigi nella cura del paludismo e del Kala-azar, e ciò 
per merito del nostro Ascoli di Palermo: che il luminal avrebbe una sicura in- 
fluenza sull'orticaria, sull’'erpete e sul zona: che nei dolori dei cancri inoperabili 
le iniezioni intrarachidiane di alcool sarebbero eccellenti mezzi sedativi. E così, 
di tante altre cure e ricerche, che l'ingegno umano scopre, o intuisce, o tenta, a 
beneficio del suo simile; quando non ricerca a sua volta di scoprire, psare, creare 
tutto ciò che di peggio può servire per distruggerlo! 

7. Manuale ad uso dei medici e degli impiegati in servizio dell'Ospedale in- 
glese dell'Università di Pechino; ospedale che è costituito da quattro dipartimenti: 
medicina generale, dermatologia e sifilografia, neurologia, psichiatria. Il manuale 
illustra la organizzazione dell'Ospedale; le nozioni scientifiche che si richiedono ai 
varii impiegati; le tecniche più comuni di iaboratorio, le procedure diagnostiche 
ed i tests biochimici, la terapia generale e speciale, gli elementi di cultura ge- 
nerale. Libretto senza pretese, ma indicato non solo al personale di quell'ospe- 
dale, ma anche a quello di altri istituti ed agli assistenti sociali. 
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II. — PSICHIATRIA E PSICOPATOLOGIA GENERALE. IGIE- 
NE MENTALE. EUGENETICA E DEMOGRAFIA. ME- 
DICINA LEGALE E INFORTUNISTICA. BIOLOGIA CRI. 
MINALE. ASSISTENZA SOCIALE E MEDICINA SO 
CIALE. 


49-54. — 1, NrrscHe - Verhandiungen der Gesellschajt Deutscher Neurologen und 
Psychiater a, d. ll Jahresversammlung gehalten in Frankfurt a. M, vom 22 
bis 25 August 1936 - Springer, Berlin, 1037. — 2. PFERSDORFF - Travaux de 
la Clinique Psychiatrique de la Faculté de Médecine de Strasbourg IN - Lì 
brairie Universitaire d'Alsace, 1930. — 3. FUHRMANN, M. und KorsscH, H, - 
Lehrbuch der Psychiatrie pur Studierende, Aerste und Juristen - J. A. Barth, 
Leipzig, 1937. — 4. Frisour& BLane et GAUTHIER - La pratique psychiatri- 
qu: dans l'Armée - Charles Lavauzelle, Paris, 1935. — 5. VAN De Watt, 
W_ - Music n institutions - Russel Sage Foundation, New York, 1936, — 
6. HoreMann, M, - Nurzes Repetitorium der Psychiatrie - Urban und Schwar- 
zenberg, Berlin, 1937. 


I. Questo resoconto completo del secondo Congresso annuale della Società 
germanica di neurologia € psichiatria, dimostra con quale diligenza imitabile di 
lavoro e con quanta ricchezza e varittà di temi scientilici, si sia operato nelle tre 
giornate di sedute ufficiali e di comunicazioni; la prima, dedicata alla sezione neu- 
rologica, la seconda alle sezioni riunite, neurologica e psichiatrica, la terza dedi- 
cata soltanto alia sezione psichiatrica. Non meno di 67 comunicazioni complessive, 
oltre ai discorsi ufficiali dei presidenti delle varie sezioni: RUDIN, presidente del 
la Società: PeTtE, delia sezione psichiatrica, KLEIST, della sezione neurologica. 
Tre temi generali hanno provocate ampie discussioni e portato con sè numerosi 
altri contributi di comunicazioni più o meno attini all'argomento di fondo; il pri- 
mo, neurologico, sui tumori cerebrali; di cui furono relatori GaceL di Breslavia, 
PETTE di Amburgo, TòNnNIs di WURrzsurc: il secondo, neuropsichiatrico, sulle 
epilessie, con i relatori BraunMUHL degli ospedali psichiatrici di Egling-Haar, 
Conrap di Monaco, PoHLiscH, l'illustre clinico di Bonn, Stauper di Monaco; il 
terzo, psichiatrico, sul metodo sperimentale in psicoterapia e psicotecnica, di 
EnkKE di Monaco e di Grar di Dortmund. Fra le comunicazioni collaterali, meri- 
tano di venire segnalati il lavoro di BopecWteL, sulla patologia del nevrasse nelle 
malattie del sangue, tema che si incomincia a svolgere ed a dissodare solo da 
poco tempo e quello di BincerL sulla importanza della porfirina nella patogenesi 
di alcune neuropatie; oltre ad una curiosa comunicazione di IHsan ScHUKRU-AK- 
sEL di Istanbul sul reperto istologico dell'encefalo dell'uomo più vecchio del mon- 
do, certo Zaro-Aga, morto in età superiore ai 130 anni di tubercolosi pulmonare!!! 
L'A. trovò, in sostanza, un reperto negativo: forti depositi lipoidi nelle cellule 
ganglionari e gliali; nessuna sensibile atrofia, alcune placche senili in un solo pun- 
to della corteccia frontale; certe grosse cellule gliali sclerosate, simili a certe cel- 
lule neoplastiche, indici della vecchiaia, a quanto logicamnte l'A. ritiene, pur 
lasciandone la esatta interpretazione ad ulteriori ricerche. Un ultimo lavoro che 
interessa da vicino il problema clinico e medicolegale dei residuati lontani dei 
craniotraumatismi di guerra, è costituito dalla ampia e bere documentata comuni- 
cazione di ANpERS (Laboratorio anatomo patologico dell'ospedale psichiatrico di 
Berlino-Bucht) sui « reperti anatomopatologici tardivi nelle sequele lontane dei 
cranio encefalo traumatismi bellici », 

2. Il nostro eminente collega, Direttore della Clinica psichiatrica della Uni- 
versità di Strasburgo, pubblica il nono volume dei contributi scientifici da lui 
diretti, e costituiti da cinque soli lavori: ma in pari tempo da cinque modelli 
di osservazione obbiettiva e di acutezza interpretativa, sia che si tratti di mate- 
ria psicologico-sintomatica, sia che si tratti di ricerca anatomopatologica e neu- 
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Autori, orientati decisamente verso i principii della pedagogia ortodossa cristia- 
nia, trovano, non senza un principio ul verità, che la pedagogia contemporanea 
ha perduto di vista l'obbietto e gli obbiettivi della vera pedagogia che sono la 
educazione dello scolare e la creazione della sua personalità, sopratutto morale 
e, aggiungiamo, anche se gli Aa. non lo dicono espressamente, religiosa); per sa- 
crificarlo ad una psicologia hsiologica, e behavioristica, 0 personalistica, che sotto 
la parvenza della obbiettività, si dimostra più scolastica che mai. Naturalmente, 
il rimprovero è giusto, ma non può venire accettato in un senso ed in una esten- 
sione assoluti. 1 principii morali della educazione restando fermi e immutabili, i 
metodi di insegnarli, e la ricerca obbiettiva sui motivi intrapsichici coscienti ed 
inconscii della condotta umana, non possono far altro che sempre meglio illumi- 
nare tutta quella parte della pedagogia classica, che si basava o sulla esperienza 
empirica, o sul dogmatismo teologico, Ciò premesso, rileviamo che con un criterio 
assai pratico, gli Aa. ci espongono il pensiero e la bioergogratia dei principali 
educatori e filosoti della educazione e del carattere, per nazionalità: incomincian- 
do da gli americani, 1 più originali ma in pari tempo i meno sostanziali, forse, 
salvo uno od al massimo due: quindi i germanici, gli inglesi, i francesi e di lin- 
gua francese fra i quali è messo, sia pure sotto una luce troppo smorzata, Janet 
(che è educatore solo per via indiretta): quindi gli olandesi ed infine gli Italiani, 
rappresentati da due figure che hanno operato in due campi sensibilmente di- 
versi: San Giovanni Bosco e la Montessori. La psicologia, naturalmente, occupa 
un posto predominante, poichè la pedagogia pura è una materia più storica che 
non pratica: ma un posto onorevole, come loro spetta, è dato ai medici psichiatri 
e psicologhi, che hanno il vanto, ci si permetta di affermare decisamente, di aver 
arrecato, al problema della pedagogia moderna, i contributi più originali e so- 
stanziali, anche se più rivoluzionarii, Basta fare i nomi di Freud, Jung, Adler e 
Kretschmer, per non citare che i più eminenti, Sono ricordati anche il vecchio 
Kant ed il sempre fresco Pestalozzi ma come si sarebbe potuto fare una antolo- 
gia completa di pedagogia, senza citarli, anche se, commettendo una flagrante 
ingiustizia, sono stati dimenticati, al loro fianco, Rousseau e Voltaire? Ma nulla 
è perfetto a questo mondo; ed il bel libro degli Aa. ha troppi pregi, perchè si 
vogliano mettere in evidenza i piccoli difetti che l'analizzatore rileva solo per 
« dovere d'ufficio », 

2, « Selbstbeherrschung »; magnifico termine composito, che, anche acustica- 
mente, esprime con efticace onomatopta « il dominio di sè stessi » Ed è questo 
« dominio di stessi », che dev'essere obbietto di studio sia da parte della psicolo- 
gia, dato che la personalità psichica dipende dal giuoco delle forze cerebrali; sia 
della pedagogia, che insegna come esse debbano venire dirette e governate dai ge- 
nitori e dai maestri. Qui sta il segreto, Bisogna canalizzare le spinte inconscie, 
automatiche, istintive dell'individuo, per trasformarle in atti riflessi euristici, ed 
in categorie di conoscenza intellettiva e di cognizione morale; bisogna conferire 
all'atto il valore di un mandato sociale e ideale, per indicarne la necessità e la 
utilità. Solo in questo modo, i conflitti possono venire risolti e le cariche dinami- 
che tendenti alla eliminazione del dolore orientarsi verso una realizzazione pratica 
e congrua: solo così gli orientamenti affettivi soggettivi, possono trovare il loro 
accordo con la psiche collettiva e con le suc tendenze assimilative. Conclusione; 
il dominio di sè stessi significa sottoporre al controllo sistematico, continuato, 
progressivo della volontà morale, le istintività, le affettività; il pensiero, in quanto 
determinatore dell'azione: cioè tutte le energie della psiche in mezzo alla viva 
reale contemporanea individuale e collettiva. Ora, solo la volontà può compiere 
questo immenso mandato: perchè sola la volontà è la potenza demandata a con- 
durlo in porto. 

3. Interessanti ricerche psicologiche e sociologiche sulla azione morale, intel- 
lettuale, condottuale, della proiezione cinematografica, sui ragazzi e sui giovani. 
L'argomento è già stato studiato da altri Aa.: ma nella attuale monografia trova 
na sistemazione di ricerca psicologica che se non esaurisce tutto il problema, lo 
espone nel modo più sodisfacente dal doppio punto di vista: sperimentale, dicia- 
mo così e psicologico-psichiatrico-medicolegale. Le « impressioni » del cinema sui 
giovani vengono studiate sia dal punto dell'aporezzamento della azione dramma- 
tica complessiva, sia dal punto di vista della simpatia verso determinati protago- 
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nisti, sia infine da quello delle conseguenze psicopatologiche e patosociologiche 
esercitate da hlims di soggetto criminale od eccessivamente tragico, sui soggetti 
apparentemente normali, e su gli individui, maschi e femmine, già precocemente 
criminali o criminali-sessuali (prostituzione), Kunk espone brevemente la compo- 
sizione materiale e teatrale del tilm: le ragioni e le spinte che inducono i giovani 
a frequentare il cinema; il modo od i modi come il dramma girato viene rivis- 
suto nella impressione e nella emotività dei giovam spettatori; la azione partico- 
lare emotigena di certi tipi di hlm a soggetto criminale o nazionale, erotico, s0- 
ciale, 0 inditterente; per conchiudere con molte riflessioni sullo « stile di vita » 
(l'A. è iniluenzato dal pensiero adleriano) e sulia opportunità di creare un film 
nazionale, cioè capace di educare moralmente e di divertire, anche di commuo- 
vere, ma sempre destando sentimenti generosi e sani, 

4. « Studio biometrico dello sport e degli sportivi », questo il sottotitolo ed 
il contenuto di questo trattato, che si occupa nella sua prima parte degli atleti e 
degli sportivi professionali, della statistica del « movimento sportivo »; dei modi 
gratici di documentare il progresso tecnico delle vecchie e delle varie e nuovissime 
forme di sport create dall'ingegno umano (ciclismo, automobilismo, motoscafo, 
aviazione, atletica leggera e pesante, corse di cavalli, ecc.); dei suoi « record », 
cioè risultati massimi in un dato genere di competizione; infine, e più particolar 
mente, del « profilo » dell'atleta, secondo i principi biometrici e statistici perso- 
nali di Niceforo, che già conosciamo dalle sue precedenti opere di statistica e di 
di demografia; della estetica dello sport in genere e dei giuochi in ispecie. A que- 
sta prima parte, ne segue una seconda, dovuta a Vampa che tratta della co- 
stituzionalistica degli atleti: dei loro caratteri fisici e del luogo di nascita; delle 
differenze costituzionali fra le varie categorie di atleti, della età e delle origini 
degli sportivi professionisti, delle leggi fisiche del rendimento sportivo, di centri 
geogralici di gravità di un gruppo di forze sportive (calcio e calciatori), infine del- 
le misurazioni del progresso sportivo, in base ai records, che vorremmo sostituiti 
dalla parola italiana « primati », che è più bella ed altrettanto significativa, spe- 
cie in Italia, e delle loro variazioni e successioni nel procedere del tempo, Chiude 
il libro una significativa ipotesi di paragone, fra il percorso compiuto da un uomo 
del secolo scorso ca uno del secolo attuale durante la sua vita. Risulta da questo, 
che se il viaggiatore del secolo scorso alle velocità di quei tempi, poteva realizzare 
in tutta la sua vita un percorso stradale di appena 23 giri sulla terra, quello del- 
l'immediato ieri, a noi vicino, ne realizzava già 08, ed il viaggiatore di domani, 
cioè il nostro figlio e pronipote, ne potrà realizzare 253!! E poi si sosterrà ancora 
che la follia alberga soltanto nei manicomi !!! 

5. A base del naturismo, che, com'è inteso da Demarquette, significa il culto 
della salute attraverso la saggezza, sta l'armonia della vita, conquistata e mante- 
nuta da un un regime di esercizii fisici, di vita all'aperto e di induramento alle in- 
fluenze meteoriche con la esposizione ragionata del corpo nudo all'aria, al freddo 
come al caldo, condotta con norine esatte, e sopratutto ragionate e ragionevoli, 
Vita sana e regolata, ne è il postulato, i modi di mantenerla e raggiungerla, sem- 
plici, ma disciplinati e costanti le finalità. Igiene delle città e delle abitazioni; 
della cute ec della alimentazione; temperanza; sanità morale; pratica del vegeta- 
rismo ecco ciò che occorre alla pratica naturista, e ciò che ogni uomo ha a sua 
disposizione, facilmente e seriza spesa: cioè la forza morale e volitiva intrinseca 
della nostra anima e la coscienza del nostro mandato, Raccomando a tutti questo 
ottimo libretto, scritto con fede, competenza, ed onestà incomparabili. 

6. Lerousscau illustra un esercizio fisico assai semplice e raccomandabile, in- 
trodotto in Francia dal boxeur Harry Lewis nel 1932, e che consiste ‘in varii 
giuochi ginnastici semplicissimi con un grosso pallone di cuoio, identico a quello 
usato nel giuoco del caicio. Il corpo, sia maschile che femminile, con questi eser- 
cizii di lancio e sollevamento del pallone di evoluzioni muscolari con lo stesso, 
acquista elasticità, forza, bellezza, salute, 
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112-119, — I, Kerneiz C. - Le vrai visage de l’ astrologie - Tallandier, Paris, 
1937. — 2. Privar, M. - 1937, année de relevement - Editions Médicis, Pa- 
ris, 1936. — 3. De Mericouri, M, J. - Gesta Dei per Francos - Les Oeuvres 
Frangaises, Paris, 1937. — 4. TRAMER, M, - Geistige Hygiene und Heilpae- 
dagogie - Heilpaedagogisches Semirar, Zurich, 1932. — 5. WunpT, M. - 
Die Treue als Kern deutscher Weltanschauung — 6, RuUtTMANN, W. J. - 
ilie Beurteilung des Charakters in der Schule im Spiegel der Charakter- 
kunde, — 7. SIMONEIT U. A, - Wehrpsychologische Wulensuntersuchungen. 
— 8, Wunpt, M. - Die Ehre als Quelle des sittlichen Lebens in Volk und 
Staat - Beyer und SUhne, Langensalza, 1937. 


I. Noi facciamo parte dell'Universo infinito, poichè facciamo parte di una 
sua, pur infinitesima, porzione. Perciò, noi risentiamo necessariamente e natural. 
mente tutte le influenze che le energie universali emanano dalla materia ove sono 
rinchiuse; anche se, come ben si comprende, molti per non dir tutti gli atti della 
nostra personalità individuale possono venire determinati dal libero arbitrio, che 
non sta atfatto in contrasto con le leggi universali sopra enunciate. La astrologia 
è deputata appunto a scoprire quali siano le influenze che queste leggi universali 
della energia cosmica, che noi dobbiamo ammettere infinita ed inesauribile, eser. 
citano su noi: 0, per essere ancora più esatti: a stabilire le corrispondenze (ener- 
getiche) che esistono fra i movimenti celesti (cosmici, e più particolarmente del 
nostro sistema solare e planetario) su gli avvenimenti terrestri e, di conseguenza, 
anche sulla nostra nascita, vita e morte. insomma: fatalità e libero arbitrio; ecco 
i due poli reali della nostra esistenza. I metodi astronomici e matematici, inter- 
pretativi di tali potenze entro cui noi viviamo o ci dibattiamo, sono studiati 
dalla astrologia (scienza delle influenze astrali) in base a principii assai complessi, 
che tuttavia la esperienza plurimillenaria degli antichi e dei moderni avrebbe pie- 
namente dimostrata per vera. La lettura del trattatello di Kerneiz, riuscirà assai 
gradevole per chi voglia iniziarsi a questa scienza mistica, fisica ed astronomica. 

2. Maurice Privat, un geniale Nostradamus moderno, ha scritti, natural- 
mente nel 1936, i suoi prognostici per il 1937, nei riguardi delle minaccie di 
guerra nel mondo, della pacificazione degli spiriti su questa nostra terra trava- 
gliata dall'odio e dal settarismo, e della ripresa degli affari intercontinentali: a 
proposito delle quali cose, tutte, egli si dimostra fiducioso @l ottimista, Noi vo- 
gliamo esserlo, egualmente, come lui, sopratutto fondando le nostre speranze sul- 
la immancabile vittoria del Bene sul Male; della Giustizia divina sulla Ingiustizia 
umana, Una previsione di Prénant ci impressiona; ed è che egli sostiene che il 
Duca di Windsor, il Re autoblindato, riprenderà fra breve la corona deposta vo- 
lontariamente, in apparenza; ma involontariamente in sostanza! 

3. Utilizzando certe annotazioni di un abate studioso delle profezie (le famose 
Centurie ed i famosi Presagi) di Nostradamus, l'abate Torné Chavigny, amico a 
sua volta di uno dei più appassionati commentatori di Nostradamus, il canonico 
Rigaux; l'A, De Mericourt commenta varie strofe delle opere sopracitate dij No- 
stradamus ed utilizza le annotazioni dei due sacerdoti ora ricordati, per predicare 
il trionfo della Francia sulle forze dissolutrici che la minacciano ed il suo ritorno 
nel seno della Madre Chiesa, di cui è stata sempre la figlia prediletta. 

4. La « psicoigiene » (noi diciamo igiene mentale) è la scienza della sanità 
dello spirito, Come tale, come ben si comprende, essa mantiene legami diretti e 
strettissimi con la pedagogia, scienza della educazione della salute sia fisica che 
morale della giovinezza. Tramer espone rapidamente i fattori costitutivi psichici 
e somatici della personalità umana, per poi procedere ai loro rapporti con la 
realtà, con la educazione e con la vita: ed infine alla conclusione; « psicoigiene 
e pedagogia si integrano a vicenda ». 

5. La « fedeltà » è intesa dalla attuale mentalità nazista germanica, come il 
nucleo della « concezione germanica del mondo » (deutsche Weltanschauung); i 
cui fondamenti sono la « perseveranza » (quando non sia sinonima di ostinazione 
cieca!) e la obbedienza assoluta alla propria coscienza: perseveranza e fedeltà che 
mossero Lutero a staccarsi da Roma e a spingere l'Imperatore « los von Rom »; 
che mossero Federico il Grande ad affermare di fronte ai nemici esterni, l’idea 
centrale della Imperialità dello Stato Germanico e Bismark a realizzarla definiti- 
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vamente, dopo aver fiaccato, in due guerre fortunate, prima l'Austria Ungheria 
poi la Francia, Idea centrale imperiale, che anche in tilosoti come Fichte, trovo 
i suoi fautori dottrinarii e idealisti. 

0. Il giudizio sul carattere negli scolari, richiede la conoscenza della caratte- 
rologia propriamente detta, come espressione parallela e binaria della struttura 
iisica e della costituzione mentale: congenite od acquisite, Tale giudizio è neces- 
sari sia bene posseduto dagli insegnanti, aj quali è fondamentalmente deputata 
la formazione del carattere sociaie dei loro pupilli, Ma al carattere dello scolaro 
si oppone, o perlomeno sta di fronte quello del maestro; ed è in una prima e fon- 
damentale conoscenza del proprio carattere altrui, Ruttmann, in questa bella, 
semplice guida allo studio caratterologico dello scolaro, tratta succintamente delle 
tappe formative del carattere nella intanzia, nella scuola, nelle diverse età gio- 
vanili, quindi espone le caratteristiche cardinali dei diversi tipi base del carattere 
stesso, per poi conchiudere sulle risultanze pravche della caratterologia nei loro 
rapporti con la educazione scolare. 

7. Interessanti discussioni psicologiche sulla forza e sulle condizionalità 
della volontà, nei militari, di ordine piuttosto dottrinario, anzichè sperimentale, € 
sulla capacità di orientamento negli aviatori, intesa come la immediata ed esatta 
percezione del punto in cui si trova il velivolo durante il suo volo nello spazio 
tridimensionale, Si tratta di quattro piccoli articoli: di Simoncit, di Kreipe, di 
Zilian, di Metz; tutti « Ober regierungsrat », fuorchè il terzo, che è semplice- 
mente « Regierungsrat »;j specie di « consiglieri », 0 « consiglieri superiori » del 
Governo, per merito delle loro speciali competenze tecniche o scientitiche. 

8. L'onore, in quanto sorgente della vita morale nella nazione e nello Stato, 
consiste, da parte dell'uomo, nel coraggio e nell'eroismo; da parte della donna, 
nella castità. Il modo come coltivarlo e mantenerlo è quello della lotta per la 
potenza e per la vita, che dev'essere nobile per sè stessa, e da noi nolalitata. 
« Molti nemici, molto onore » dice l'A. imitando una frase famosa del nostro 
Duce, che altri attribuiscono al grande Federico Guglielmo, fondatore dello « Sta- 
to germanico ». Fedeltà e onore, in detinitivo: ecco la divisa del tedesco. Anche 
la nostra divisa fascista, e ben prima della germanica è: Libro e moschetto »: 
che la equivale se pur anco non la supera, 


120-125, — I. SPEARMAN, C., - Les aptitudes de l'homme, leur nature et leur me- 
sure - Conservatoire National des Arts et Métiers Paris, 1936. — 2, TAROZZI, 
G. - La libertà umana e la critica del determinismo - Zanichelli, Bologna, 
19306. — 3. Carbone, D. A, - La fase attuale della filosofia - Ricerche filoso- 
fiche, Messina, 1936. — 4. CARDONE, D. A, - Umanismo? - Editrice « La Si- 
cilia » Messina, 1937. — 5. Hoche, A, E, - Vom Sinn des Schmerzes - Leh- 
mann, Muenchen, 1937. — 6. PrivaTt, M. - 1938, annèe d'échéancés - Edi- 
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I, Traduzione francese dell'opera ben nota « The abilities of maa » di Spear- 
man, professore di filosofia dello spirito (splendida cattedra!) all'Università di 
Lindra, pubblicata nel 1932. Spearman mette a base di ogni metulica della voca- 
zione e della professione, cioè della individualizzazione e della morfologia ergo- 
logica della « attitudine », sia mentale che materiale, due processi elementari la 
« cognizione »; di ordine rappresentativo sensoriale; e la « conazione », processo 
volitivo, strettamente unito alla « affettività », come una delle sue leve viù po- 
tenti, se non addirittura, in deierminati casi, la più determinativa .Nei riguardi 
poi della classificazione dei metodi e degli indirizzi relativi alle leggi psicologiche, 
psicofisiologiche ed alla loro pratica applicazione, del vocazionismo, che in ultima 
analisi è costituito dalla specializzazione del tavoro mentale e manuale e dalla sua 
perfezione per opera di determinati individui, Spearmann analizza le quattro dot- 
trine fondamentali che la governano. La prima è la dottrina « monarchica » cioè 
esclusivistica della intelligenza, come la chiama elegantemente Spearman: la se- 
conda è la dottrina oligarchica dei « tipi »; la terza è la anarchica; « del livello 
medio generale e comune »; la quarta infine, è la dottrina eclettica che ammette, 
a base della vocazione, due fattori genetici: il fattore « G » (generale) ed il fat- 
tore « S » (speciale); cioè, all'ingrosso. quello costituzionale-ereditario-ambientale, 
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e quello acquisito. La analisi di questi due fattori occupa tutta l'ultima parte 
dell’opera, ove il fattore « g » si rileva costituito dalle variazioni e dalle caratte- 
ristiche dinamiche della intelligenza (inerzia mentale generale, perseverazione, ori- 
ginalità, rapidità, forza di autodominio), ed il fattore « s » risulta più particolar- 
mente condizionato a disposizioni sensoriali di capacità meccanica, estetica, sotto 
la spinta degli istinti e delle loro relative conazioni di interesse, di attenzione € 
di sforzo, 

2. In questa opera, certamente una delle più complete, spiritualmente e cri- 
ticamente, dell’insigne Maestro bolognese, questi nega il determinismo la vastità 
determinativa (ci si permetta la tautologia) ammessa dagli antichi positivisti e dai 
moderni biologhi; ma ripone invece il suo principio biologico e naturale, nel prin- 
cipio universale della necessità, come quello che più esattamente e logicamente 
esprime le ragioni della sua esistenza e della sua evoluzione. Si comprende, oltre 
di ciò, e per la natura stessa della forma mentis dell'A. che questo principio di 
necessità si materializza nella esecuzione della morale umana e divina; sola deter- 
minatrice sia della necessità di agire, quanto della stessa libertà di determinare. 
Il determinismo, adunque, come principio generale è ammissibile solo con deter- 
minate restrizioni; come principio morale non è ammessibile. Esso deve essere so- 
stituito dall'imperativo categorico morale e religioso, che è tutt'altra cosa. 

3. Esiti di un referendum promosso dalla Redazione delle « Ricerche filoso- 
fiche » su tre quesiti. I. Quali sono i caratteri distintivi della fase attuale della 
filosofia II, Quali sono le correnti o tendenze più vitali della filosofia contempo- 
ranca TIT. Che importanza ha oggi la filosofia nel quadro della cultura generale 
Alcuni filosofi se la cavarono mandando le loro opere; altri (29) inviarono 12 loro 
risposte; di cui uno dal Canadà, due dalla Cecoslovacchia, tre dalla Francia, tre 
dalla Germania, diciotto dall'Italia. uno dalla Polonia, due dalla Svizzera. Le ri- 
sposte danno modo a Cardone di riassumere in un largo capitolo finale il pensfero 
dominate, almeno dei filosofi referendisti, e per conchiudere che la tendenza at- 
tuale dominante nella filosofia è quella di un rinato spiritualismo: ma che le varie 
correnti ad esso relativo, non hanno trovato ancora una personalità loro vera, 
propria e nuova. 

4. Nel vocabolo umanesimo, Cardone, spirito di ricercatore filosofo, compren- 
de alcunchè di profondamente diverso da ciò che umanismo significa tradizional- 
mente nel campo della storia del pensiero, filosofico medievale come preparatrice 
all'iluminismo scientifico e gnoseologico delle civiltà moderne. Per umanismo, 
Cardone intende la ricerca del significato trascendente ed immanente della nostra 
vita, in quanto struttura fisica; morale e intellettuale di una fase storica a noi 
presente: per cui la vita per sè stessa assume un determinato valore di trascen- 
denza, pur attraverso le sue figure materiali, i suoi fini edonistici, i suoi mezzi 
fisici di conquista e di ricerca. Umanismo è lo studio del destino della nostra vita, 
« che noi dobbiamo vivere non per noi, ma per realizzare sempre più in perfe- 
zione l'idea « umana » della vita, con la consapevolezza di questa sola immor- 
talità, che essa dovrà restare eterna esperienza di cui sia memore il cosmo e Dio, 
o nel suo infinito determinarsi... o nella sua quiete finale... » Umanesimo dun- 
que, simile, per non dire identico, al misticismo: come lo dimostrano i tempi 
studiati: l'uomo e Dio: l'uomo e il cosmo; il destino, il peccato, i Messia, la 
morte e la immortalità, e il di là della immortalità. 

5. Se l'interpretazione del dolore trova le maggiori difficoltà ove sia studiato 
nel campo del corpo materiale, minori sono le difficoltà che essa trova se studiato 
nel campo del dolore dell'anima e della ragione. Poichè, chi pone mente sulla sua 
natura, troverà che il dolore è un correlato originario e necessario alla vita della 
materia che esso si istituisce stabilmente grazie allo stabilizzarsi delle forme orga- 
niche della vita dotata di sensibilità e di sentimento; e che esso, liberato del suo 
originario significato di resistenza od opposizione fisica, assurge alla potenza di un 
segnale di pericolo, ad un grido di allarme, negli infiniti avvenimenti e conflitti 
della cerebralità umana, cioè dello spirito, non meno che dell'anima, cioè degli 
affetti, 

6. Abbiamo dato, poc'anzi, con un ritardo abbastanza notevole, i prono- 
stici di Privat per il 1937. già morto e sepolto, Diamo ora quelli per il 1938, anno 
in corso, con l'augurio che le « scadenze » di cui dovrebbe essere materiato, siano 
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buone, risolutive ed utili a tuttitin questo « mondo cane », come lo chiamava un 
allegro personaggio di non so più quale commedia o farsa italiana o francese 
(Boubouroche ) di una ventina d'anni fà. Dunque: dal 21 marzo in poi vi saran- 
no da registrare, nella storia della terra, drammi strani, rivelazioni interessanti, 
manovre insidiose la Chiesa vedrà aumentare di molto la sua potenza; la Politica 
perderà quel suo carattere di insidia che la distingue; una rivoluzione di capitale 
importanza si effettuerà nel campo del lavoro, in Francia, essa si manterrà e 
prospererà, in virtù del grande trigono che si verificherà nelle posizioni astrono- 
miche di Urano e di Nettuno, E poi ancora nel 1938 gli Ebrei saranno ancora più 
maltrattati di prima; la Germania avrà le sue colonie senza dover fare la guerra; 
ma i suoj governanti verranno presi da una follia mistica di autoritarismo: in Ita- 
lia, che « dans ces derniers lustres a étonné le monde » (parole testuali di Privat), 
darà al Duce un consigliere fidato e prezioso: la Spagna diverrà tutta franchista; 
la Russia farà la guerra al Giappone e la vincerà. E qui, credo, possiamo far 
punto, rinviando il lettore curioso alla lettura integrale del profetico libro. 


IV. — PSICONEUROSI UMANE. PSICOLOGIA INDIVIDUALE. 
PSICOLOGIA STRUTTURALE. PSICOTERAPIA. CA- 
RATTEROLOGIA. BIOERGOGRAFIE. BIOPATOGRA- 
FIE. PSICOLOGIA POLITICA E SOCIOLOGIA. 


126-130. — 1, VoLGyEsr, F. - Botschaft an die nervose Welt! - Orell Filissli, 
Ziùrich, 1037. — 2. RoHRacHER, H. - Kleine Einfithrung in die Charakter- 
kunde - Teubner, Leipzig, 1936, — 3. VorveneL, P. - Du timide au satyre - 
Librairie des Champs Elvsées; Paris, 1937. — 4. BFRGLER, E. - Die psychis- 
che Impotenz des Mannes - Huber, Bern. 1937. — 5. ORTXER, E. - Biolo- 


gische Typen des Menschen und ihr Verhdiltnis zu Rasse und Wert - Thieme, 
Leipzig, 1937. 


1. I principii cardinali del pensiero medicopsicologico di Volgvesi si riassu- 
mono nelle seguenti proposizioni. I. Come le leggi della fisica regolano il corpo 
umano, così le leggi della suggestione regolano tutte le manifestazioni della vita 
psichica umana. 2. La nervosità umana deriva dagli errori di educazione e di 
ipervalutazione della personalità umana: sono questi i momenti fondamentali del- 
la genesi delle psiconevrosi, come gli ausilii cardinali e della loro terapia deri- 
vane sostanzialmente dalla terapia suggestiva, in tulte le sue forme, fino all’ipno- 
tismo, nel quale Volgyesi ha una fiducia che rasenta la fede mistica, Lo dimostra 
la sua professione di fede: « Solo chi conosce i limiti estremi delle possibilità 
(terapeutiche) dell'ipnotismo e della suggestione, è in grado di giudicare in modo 
veridico « la potenza dell'anima ». L'arte dell'autodisciplina (Psicagogia) che si 
basa su tale conoscenza, è la sola capace di vegliare sul benessere psichico del- 
l'uomo nervoso ed offrirgli la forza necessaria per lottare, contro il mondo ester- 
no, per la conquista della propria felicità » (p. 402) Perciò, dopo una pondero- 
sissima, ma eruditissima trattazione storico-critica della caratterologia, dei tipi 
psichici (che divide in attivi e passivi) e che studia in gran parte dal punto di 
vista individualpsicologico adleriano, (senza dirlo); delle neurosi, che divide in 
neurosi organiche, psiconcurosi, neurosi passionali; infine delle prassi misticoreli- 
giose indiana e buddistica, l'A. parla della psicacogia, cioè dell'arte di autoedu- 
carsi, ed invia i suoi quattordici « messaggi » agli uomini normali ma « normal- 
mente nervosi », ai bambini ed adolescenti, ai soggetti attivi e passivi, ai coniugi 
ai genitori, ai vecchi, ai malati ed agli « ipernervosi », 

2. Il piccolo trattatello di caratterologia di Rohracher ha il merito di esporre 
in breve spazio una somma considerevole di dottrine e di tipologie, quali si sono 
create e sviluppate in questi ultimi tempi di rinascita neo ippocratica e del suo 
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trapianto nell'ambito della organizzazione psichica e individualpsicologica, Si oc- 
cupa con preferenza delle tipologie di Klages e di Jaensch, di Kretschmer e di 
Pfahler, Ewald, Jung; cioè dei sistemi caratterologici fondati sia sull'abito soma- 
tico che sul principio medico biologico o addirittura filosofico del carattere: ana- 
lizzando i rapporti dottrinali fra i vari sistemi ed i loro ausili nelle ricerche di 
psicologia sperimentali. Chiude l'opera un interessante questionario individuale, 
destinato a diagnosticare con rapidità ed esattezza il psicobiotipo di un dato sog- 
getto, ed a diagnosticare così anche il nostro proprio biotipo. Il libretto, che è 
alla sua seconda edizione, merita di venire segnalato per la sua grande praticità 
e chiarezza, 

3. Voivenel, psichiatra, psicologo ed artista, ci offre i risultati della sua squi- 
sita penetrazione analitica nel campo della timidità sessuale, della audacia ses- 
suale patologica, dalle loro forme più contenibili nell'orbita della fisiologia e della 
morale, fino alle loro estreme conseguenze; il sadismo fisico v psichico, la osses- 
sione psicosessuale, l'omicidio passionale. Come sempre, si fa leggere con vivo di- 
letto e trascina l'attenzione; specie nel capitolo sull'amore « intellettuale » (amour 
de tete) che è un piccolo delizioso capolavoro, nel quale il nostro Petrarca non 
viene troppo bene giudicato: per quanto noi convenimmo pienamente col Voive- 
nel nella diagnosi. Poichè, comunque sia, (egli dice) il valore ispirativo della 
passione è enorme: essa mette l'uomo in istato di fede (noi diremmo di grazia); 
cesella la sensibilità, dà a gh esseri medii un lirismo che li solleva al disopra di 
sé stessi: cd è quella, che ha divorato la carne ed il cuore di quell'essere ossessi- 
vo, che fu il Petrarca, 

4. Conosciamo già Bergler come uno dei più originali psicoanalisti della nuova 
generazione e come autore, insieme con Hitschmann, di una esauriente mono- 
grafia psicoanalitica sulla frigidità della donna. In questa nuova sua opera, Ber- 
gler analizza la impotenza dell’uomo, cioè la sua frigidità sessuale che anche in 
lu si determina nella stragrande percentuale dei casi, per motivi intrapsichici 
inconsci, basati su tre punti fissi o meccanismi complessuali; il meccanismo pura- 
mente fallico; quello anale e quello orale. Naturalmente, questi punti di partenza 
non riguardano la materialità dell'organo e tanto meno dell'atto: ma soltanto la 
localizzazione di complessi energetici inconscii, relativi ad epoche di sviluppo in- 
fanto-giovanile, alle loro vicende evolutive, ai loro psicotraumi inconscii in base 
a svariate esperienze psicoemotive, Al primo meccanismo appartengono le impo- 
tenze isteriche determinate sia da onania che da componenti e situazioni incon- 
scie bisessuali e quelle condizionate a situazioni particolari accidentali, quali l'an- 
poscia neurotica matrimoniale, della defiorazione, del contatto con la donna an- 
ziana, o del frutto proibito, o del bambino, Al secondo meccanismo spettano le 
impotenze a tipo coattivo, da astinenza e relativa onania mentale, la astinenza 
con potenti complessi di autocolpevolezza, la erezione con é€jaculatio retardata; 
le neurastenie croniche ipocondriache e quelle da componenti masochistici. L'ul- 
timo meccanismo, l'orale, condiziona i rapporti antichi della erotica orale con le 
rimozioni ad essa imposte; come pure i disturbi da eccesso di orgasmo, il pria- 
pismo, la ejaculatio praecox, Tutta la monografia apre una via assolutamente ori- 
ginale e nuova, a tutti coloro che di psicoanalisi non conoscono nè la dottrina 
nè la prassi terapeutica; ma deve essere specie da questi attentamente letta € 
studiata, perchè può aprire loro degli orizzonti luminosi, e fino ad ora, completa- 
mente ignoti. 

5. In questa sua biotipologia, Ortner, pur basandosi fondamentalmente sui 
due tipi originari di Jung, lestrovertito e l'introvertito, li cataloga a sua volta 
in sei forme fondamentali divise in due categorie: tre; intraerente, intrafugale, 
extrapetale: e tre; intralinquente, extrafugale, intrapetale, Da quesi tipi; l'A. 
desume dei correlati psicologici nei riguardi della razza e delle sue forze di pen- 
sare, nell'arte e nella vita, sotte la influenza delle acquisizioni sia ambientali che 
ereditarie: infine nei fondamenti e nei valori morali (fedeltà e onore), cioè nella 
espressione estetica della « razza »; e nella importanza della razza stessa nelle 
conquiste sia del sapere che del credere religioso e dell'arte in generale (estetica). 
L'A. parla molto di « razza » e di « stile di razza »: appoggiando le proprie idee 
con varii esemplari di npere architettoniche, pittoriche, sculturali del medio evo 
e dell'arte moderna, nei rapporti con sei « razze » fondamentali europee »; nordi- 
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ca; falica, mediterranea, delle steppe, preasiatica, orientale. Opera estremamente 
personale, ma perciò, prevalentemente empirica, 


131-136. — rt. BarEsEL ScHmITz, B., - A.B.C, der Graphologie - Otto Bever, 
Berlin, 1937. — 2. KorreNHorr, W, Tnfermenschen - Trobris Verlag, Ko- 
penhagen, 1933. — 3. CHARDONNE, J. - L'amonr, c'est beacoup plus que l'a- 
mour - Stock, Paris, 1037. - 4. PenzoLpt, E, Der dankbare Patient - Fis- 
cher, Berlin, 1937. — 5. VOGLER, P. - Die Prophvlaxie der Schlafst6rung - 
Thieme, Leipzig, 1937. — 6. Von KreEuL, L. - Der Arzt - Hippokrates Ver- 
lag, Stuttgart, 1937, 


IT, La grafologia non è magia bianca o nera e non è un mistero: è semplice- 
mente una scienza come le altre: essa è anche un'arte, perchè esprime pensieri 
e sentimenti, cioè gli stati ideali ed affettivi che producono, in altro campo le 
opere dell'arte, plastica e di quella letteraria. Perciò la scrittura umana nei suoi 
componenti morfologici elementari (direzione, linee e curve, ampiezza, unifor- 
mità, regolarità ed irregolarità, rapidità o lentezza, pressione, firma, ecc.) ed a 
seconda delle loro rispettive caratteristiche singole e globali, permette di diagno- 
sticare con grande esattezza la intelligenza, la volontà, l'amor proprio. la emoti- 
vità, la sincerità o la falsità dell'individuo: infine, alcuni suoi stati peculiari, 
quali quello dell'amore e quello della autoeducazione. La Autrice dichiara espli- 
citamente di non voler fare un trattato di grafologia. ma di voler dare ai pro- 
fani ur quadro d'insieme delle più salienti caratteristiche della scrittura e delle 
loro interpretazioni psicologiche e dinamico-espressive, Ed in questo compito, ella 
è pienamente riuscita nell'intento. 

2. Un ribelle geniale, che si nasconde sotto il pseudonimo, antico socialista, 
anzi comunista tedesco, espatriato per l'avvento del nazismo, descrive in questo 
libro di impressioni psicologico-sociali, l'ambiente tragico e degenerativo dei cri- 
minali e dei disoccupati, ridotti a mendicare ed a rubare, a Berlino; sorvegliati e 
maltrattati dalla polizia, ricoverati, di notte. nei luridi dormitori popolari della 
suburra metropolitana, di giorno ricacciati alla ventura per le strade clella iper- 
trofica città-mondo, Parla con il loro gergo plebeo, vive del loro dolore e della 
loro rivolta, ma sogna, nel profondo del suo animo una riscossa morale, che egli 
stesso comprende essere inconcepibile. Perciò, tutto il suo libro, che sembra fo- 
tografare con una crudezza di espressioni una verità sociale ripugnante ma reale, 
e quasi compiacersi di essa, come prova e giustifica di ribellione contro la pluto- 
crazia e la statocrazia, sembra anche ricercare con affanno doloroso la via della 
liberazione interiore da tanta bruttura ed urlare all'umanità la invocazione del 
riscatto e della redenzione. Libro fatto di dolore e di odio dissimulati e fors'anco 
esagerati ma per un fine anche se utopistico, tuttavia umanamente concepibile. 

3. Chardonne è un romanziere delicato, e più che romanziere, poeta, Si com- 
prerde quindi, che egli cerchi l'amore anche al di fuori della fantasia e lo riveda 
in ogni suo atto e pensiero: tanto, da elaborarlo come al tornio della analisi 
mentale e da spezzettarlo fino alla sua ultima molecola sentimentalmente visibile 
e percettibile. Ma tale travaglio nuoce alla verità, e sopratutto alla realtà (ciò 
è ben diverso), così che il poeta finisce per smarrirsi nella definizione e nella ri- 
cerca, e per cadere in certuni involontarii errori, sia di inesperienza, sia di dia- 
lettica. Egli dice, a modo d'esempio; « che una donna è sempre trasformata dal- 
l'amore — ciò che si sa da tutti — e che le donne che amano sono tutte uguali »: 
errore capitale, questo, di prospettiva e di percezione come altrove, quando dice 
che la felicità non esiste che gratuita e che essa non può venire conquistata nè 
da la volontà nè dalla saggezza. Certo, se parla della felicità della passione: ma 
non sa egli che la passione è una infelicità? Vero è, che egli stesso, il delicato e 
sincero poeta ci dà' la chiave del suo smarrimento; perchè dichiara, direi anzi, 
confessa, « che allorchè egli vuol giudicare la vita, si accorge che essa è scivolata 
in lui, inafferrabile ed informe, quasi tutta perduta », (pag. 104-5). Anche que- 
sta sua confessione è sincera, ma non è reale. 

4. Il malato riconoscente è quello che se ne va guarito dal sanatorio, senza 
aver detto troppo male dei medici e del locale, e senza aver fatto delirare, du- 
rante tutto il soggiorno, le infermiere e gli infermieri, le suore ispettrici, i me- 
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dici ed il radiologo. Ma questo, che Penzoldt descrive, e che non sarebbe un vero 
medico, ma un assistente di clinica, o giù di li (la dichiarazione mi sembra piut- 
tosto ingenua e sotto questa modesta veste io troverei piuttosto l'Autore stesso, 
in carne ed ossa) se ne va, dopo alcune settimane, guarito, dal sanitario, e scrive 
le sue impressioni, quasi per non dimenticarle e ricordarle ai suoi futuri confra- 
telli di sanatorio; impressioni della vita sanatoriale leggère ed acute; non satiri- 
che ma pressochè ironiche più del necessario, ma spiritose: gradevoli ad essere 
lette; intelligenti e vere. Esse sono piene di divertenti aneddoti, di osservazioni 
sottili, di analisi ambientali talora realmente fini e gustose. Fra le tante, ricordo 
una sola, che vale un mezzo perù. Il paziente racconta che nei sanatorii non si 
ha mai piacere di dire al malato la verità sulla sua malattia, per evitare le ine- 
vitabili requisitorie del paziente stesso contro i medici ed il sanatorio e ricorda a 
questo proposito che gli era succeduto in guerra. Una volta, nell'ospedale da 
campo, il Generale medico aveva ordinato ai medici di parlare in latino, per non 
essere compresi. Arriva un giorno un ferito grave ed il medico che lo medica, ri- 
volto al collega, gli dice « Credo ut patiens noctem non ueberleberit (qui questa 
ultima parola è il verbo tedesco ueberleben, (cioè sopravvivere) posto al futuro. 
Immaginate il suo naso, quando si sente dire dal grave ferito: Scusi, signor me- 
dico, ella è in errore; perchè io, da civile, sono un professore di filologia !!!! Manco 
a dirlo, il già dato per morto (il « Wartetod ») guarì. 

5. Senza pregiudizio delle teorie sul sonno, siano esse neurodinamiche, vaso- 
motorie, oppure biochimiche, sta di fatto che il sonno non è soltanto una fun- 
zione di riparazione, ma è anche uno stato complesso durante il quale l'organi- 
sino presenta delle attività continuative sia della coscienza (a parte le sue fisiolo- 
giche lacune nel sonno morale) che dell'intero organismo animale. Che se pure, 
come è incontestabile, quello anormale è certamente condizionato ad alterazioni 
del ritmo e della quantità delle funzioni stesse, Appunto in base a tale constata- 
zione, ed in base ai dati empirici della condotta somatica e funzionale del sonno, 
è necessario individuare i suoi fattori determinatori e fondamentali: per poterci 
orientare nella profilassi in tutti i suoi disturbi, quali la ipersonnia, l'agripnia, 
l'irregolarità del sonno notturno, le complicazioni psichiche del sogno e dell'ad- 
dormentarsi, La terapia è conseguenziale alle cause determinatrici del disturbo: 
cause psichiche pure (angoscia, iper-educazione, nutrizione, ecc.) oppure fisiche 
pure o miste (fatiche eccessive, bambini male nutriti o male educati ecc.): ed è 
costituita dai sussidi della farmacoterapia, della psicoterapia, della idroterapia, 
singolarmente o commistamente esplicati, a seconda dei casi clinici. Il manuale, 
al quale non manca una garbata polemica con la psicoanalisi freudiana, risponde 
pienamente allo scopo ed al difficile ed interessante problema: sia dal punto di 
vista scientifico, che ed ancora più, di quello pratico. 

6. Libretto di sana deontologia medica, scritto con fervore e con convinzione, 
unite ad una sana pratica, morale e sociale, Il medico, conchiude Krehl, deve, 
per essere degno del suo nome e del suo mandato credere alla potenza morale 
e scientifica della sua missione, ed uniformarsi alla vita ed all'esempio dei suoi 
più grandi e celebrati predecessori. Anzi, ogni medico, deve farsi, di uno di que- 
sti, il suo modello da imitare e da seguire; e ricordare, che scienza dottrinale e 
pratica viva e vissuta,n on si debbono contrastare, ma si debbono integrare, sem- 
pre ed ovunque, Giuste e splendenti verità. 


137-141. — Bowman, I, - Le monde nouveau - Pavot, Paris, 1028. — 2. Brf- 
Monp, E. - Yémen et Sacudia Charles Lavauzelle, Paris. 1937. — 3.-4. DE 
CÒampon, H. - La Lithuanie moderne, 1933. — La République d'Estonte, 
1936, Ed. de la Revue Parlamentaire, Paris. — 5. MauRoIs A. - Histoire 


d'Angleterre - Favyard, Paris, 1937. 


I. Questa geografia politica del « nuovo mondo », non nello storico signift- 
cato, ormai tramontato, dell'America, ma in quello del nuovo assetto territoriale, 
politico e storico dell'Europa e delle sue colonie, dopo la grande disastrosa guerra 
mondiale del 1914-18, per quanto già vecchia di dieci anni, è tuttora utile a chi 
voglia rendersi conto dei precedenti politici e storici dell'immane massacro di 
vite e di denaro, di metalli e di macchine, allora compiutosi, e delle loro attuali 
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conseguenze, stabili o transitorie; felici od infauste, Che cosa si è realizzato in 
bene, nel dopoguerra? La guerra mondiale ha create inimicizie irreducibili np: 
pure terminerà con una tollerabile, se pur non sincera amicizia fra i popoli? Le 
trasformazioni realizzatesi per etfetto della guerra e dei suoi successivi trattati 
politici, si manterranno? La nuova carta del mondo, insomma, sorta sulle rovine 
della grande guerra, come e quanto si manterrà? A tutte queste domande, Bow- 
man non tisponde tassativamente, perchè nemmeno lo potrebbe; ragione per cui 
egli si limita ad esporre in un quadro pieno di vitalità e di etficacia dimostrativa, 
le condizioni demografiche, politiche, economiche dei nuovi Stati creati dal trat- 
tato di Verswilles, i nuovi interessi nati da intese più o meno precise e spon- 
tanee, i movimenti nuovi, inattesi, di ordine interno ed internazionale, capaci di 
orientare, ma anche di dlisorientare non poche antiche prospettive di pensiero € 
di azione, verso orizzonti prossimi e lontani e verso rivoluzioni forse piu stabili € 
decisive, d' quanto non si potesse credere 0 sperare, o temere, Dal 1928 ail oggi, 
molt» novità -li primo piano, per usare un termine moderno, si sono verificate € 
molte situazioni citate nel magninco libro di Bowmann si sono trasformate, per 
non dire anzi distrutte. Ma l'opera di Bowmann serve come guida preziosa e come 
elemento di sicuro orientamento scientifico e storico in materia di politica e di 
economia, di demografia e di civiltà, in rapporto alla vecchia Europa ed al rin- 
novantesi Estremo oriente; al problema ebraico, che per verità Bowmann espone 
in troppo poche righe e con criterii che non reggono più alla critica storica e 
psicoetnologica; a quello delle dittature, a quello infine del Pacifico e dell'Austra- 
lia. Esso costituisce una guida preziosa ad ogni persona colta, che viva all'in- 
fuori della politica attiva dei proprio paese, ma che ritenga necessario di cono- 
scere come oggidi è costituito il nostro « nuovo mondo », dopo la spaventosa 
crisi attraversata nel quinquennio 1014-18, e che forse soltanto oggi, e per meriio 
della straordinaria antiveggenza del Duce del Fascismo italiano, sembra volersi 
orientare verso unn intesa fra le grandi potenze europee, sola condizione di una 
pace duratura, dopo un ventennio di tragica incertezza. 

2. L'Arabia attuale è sotto il dominio di due principati arabi: lo Yemenita 
ed il Saudita; il primo, più vasto ma più debole; il secondo più piccolo ma piu 
forte. Tutti conoscono i retroscena delle contese fra queste due poienze (dicia- 
molo così) arabe, sostenute, fomentate e determinate dalle manovre politiche spe- 
cie degli Inglesi. ma non tutti conoscono i nuovi stretti rapporti creati fra que- 
ste e le nuove costellazioni mussulmane del Iraq e della Transgiordania, deputate 
ad una unica finalità: quella di mantenere anche politicamente e territorialmente, 
la unità mussulmana, religiosamente infrangibile. Anche questa (per quanto l'an- 
tico Capo della missione militare francese autore di questo libro in Siria non lo 
dica) è opera del trattato di Versailles, di infausta memoria. Comunque, la mo- 
nografia del Generale Bremond espone rapidamente la storia dell'Arabia, dalla 
dominazione romana fino alle ultime guerre fra Ibn Saud e Yahia ben Mohammed 
il principe saudita ed il principe vemenita) tinite con una intesa fra i due principi, 
che si erano accorti, a tempo, del pericoloso giuoco della loro rivalità, e dell'ine- 
vitatile comune distruzione, se a tempo non vi avessero posto riparo!! 

3.-4. Henry de Chambon, un diplomatico francese che si interessa partico- 
larmente alla storia della Lega delle nazioni e delle piccole potenze baltiche de- 
rivate dalla grande guerra, (Finlandia, Estonia, Lettonia, Lituania), espone, in 
queste due monografie, le origini, la evoluzione interna, sociale, etnica e politica, 
della Lituania e della Estonia: la prima, costituita da una porzione della Prussia 
orientale sottratta alla Germania e da un'altra alla antica Curlandia russa; la se- 
conda, costituita dall'antico territorio della Estonia russa, Si tratta di due, delle 
quattro nuove nazioni baltiche, che la Francia aveva cercato di porre, insieme 
con la Poionia, sotto il proprio controllo politico ed in parte anche economico: 
ma di cui alcune già hanno scosso il giogo che era stato loro velatamente offerto, 
per iniziare uva politica indipendente e più affine alle loro reali necessità, Le 
due monografie hanno tuttavia il merito di farci conoscere più da vicino le due 
nazioni con i loro centri di studio e di lavoro e con i loro usi e costumi, per più 
lati interessanti; oltre che per la loro particolare posizione politica; esposta, 
quest'ultima, come quella della antica Polonia, alla pressione di tre nazioni li- 
mitrofe e quindi obbligata a misure di difesa perenni e gravose, Tanto più, che 
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i rispettivi paesi non sono fra i più favoriti della natura, per la loro posizione 
geogralica e per la loro scarsa estensione territoriale, anche se possiedono, come 
la Lituania, grandi ricchezze forestali e come l'Estonia, pure vistose ricchezze 
forestali @ discrete risorse dell'agricoltura. 

5 Volete sapere dice Maurois, perchè l'Inghilterra è divenuta la più grande 
nazione del mondo? Ve lo dico subito. Perchè l'Inghilterra è nata, fino dalla in- 
vasione cei Romani, dall'imbastardimento di razze che ha finito per dare un pro- 
dotto umano dotato di rare qualità: la perseveranza, l'equilibrio, la ferrea vo- 
lontà di dominio. Poi, perchè prima di qualsiasi altra nazione contemporanea si 
è desta una organizzazione nazionale sotto la guida di un Re e della sua dinastia 0 
delle varie dinastie reali. Poi, ancora, perchè i cittadini seppero con ferma co- 
stanza difendere le lero libertà fondamentali, affiancando, alla potenza dei Re, 
quella dei rappresentanti del popolo; cioè le Camere elettive, E poi, in fine, 
perchè, con la emigrazione dei Puritani in America e con la creazione della flotta 
atlantica e mediterranea, difesero la loro indipendenza, fondarono la assoluta 
sicurezza interna, politica ed economica, e dominarono e conquistarono, per via 
di mare, mezzo mondo. Vi persuade? Anche questa storia di Maurois, come quel- 
la della vita di Disraeli, è un piccolo reale capolavoro. 


142.148, —- I. SPIRIDOVITSCH, A, - Histoire du terrorisme russe; 1886-1917 - Payot, 
Paris, 1950. — 2. BrasiLLAcH, R. - Léon Degrelle et l'avenir de « REX » - 
Plon, Paris, 1936. — 3. Dave, P. - Léon Degrelle et le rexisme - Fayard, 
Paris, 1937. — 4. SAINT GERMAIN, J. - La bataille de Rex - Les Oeuvres 
Frangaises, Paris, 1937. — 5. Porter, P. PrrMman - Doctrines americaines de 
droit international - Dation Carnegie, Paris, 1937. — 6. ViLprac, CH. - 
Russie neuve - Emil Paul Frères, Paris, 1937. — 7. REIcH, W. - Massen- 


psichologie des Fascisnius - Verlag Sexpol  Kopenhagen, 1933. 


1. Storia dell'ultimo periodo storico del terrorismo russo, che trova le sue 
prime radici nei riflessi della rivoluzione francese e nelle feroci organizzazioni ni- 
chilistiche, già diffuse anche fra gli impiegati dello Stato, sotto il governo feroce 
e dispotico di Alessandro 1; che esplode nell'attentato contro Alessandro II del 13 
marzo 1881, il quale muore per le ferite di una bomba lanciatagli contro la sua 
carrozza sulla via del Palazzo d'inverno a Pietroburg; e che vince, infine nel 
modo che tutti conosciamo, con la rivoluzione del 1917, dei menschevichi, prima, 
dei bolscevisti poi. Il Generale Spiridovitch fu il capo della guardia personale 
dell'Imperatore e della polizia segreta imperiale russa dal 1906 al 1916. Scrise 
l'attuale opera, nel 1915, e ne offerse un esemplare allo stesso imperatore Ni- 
cola II, che lo apprezzò grandemente. 

Saliti al potere i bulscevici Spiritidovitch potè completare la sua opera con 
molti documenti segreti che vennero alla luce, ma venne imprigionato egli stesso 
e potè, miracolosamente, fuggire dalla Russia portando seco il manoscritto com- 
pletato dell'opera nella sua attuale veste, Per chi conosce la storia politica di 
Europa nell'ultimo cinquantennio, il libro dell’antico capo della « Okhrana » di 
Kiew mon arreca vere e proprie novità: ma per chi è nato in questo secolo, esso 
offre una storia documentata di primo piano nei riguardi delle associazioni se- 
grete socialiste e terroriste della Russia e delle loro appendici, o radici europee, 
specie svizzere e francesi. Il terrorismo russo fu una branca dei movimenti estre- 
misti che si crearono in Europa subito dopo il problema della internazionale mar- 
xista ed in correlazione con le sue più immediate diramazioni e derivazioni anar- 
chiche: movimenti e derivazioni che assunsero, naturalmente, in ogni nazione, 
il loro diverso carattere e le loro diverse direttive di azione, Certo, che tutti 
questi movimenti prepararono la rivoluzione bolscevista, con l'obbiettivo sempre 
immediato e telcologico della rivoluzione universale; al raggiungimento della 
quale, tuttavia occorrerebbero vittime senza fine e distruzioni senza limite. Leg- 
gendo questa storia del terrorismo russo, sempre più si comprende le forme del 
malcontento umano e certe sue pur ammissibili ragioni di manifestarsi: ma ancor 
piu si comprende, e direi quasi si dimostra, che la forza non vale se non è affian- 
cata da una certa giustizia umana e sociale, che rispetti almeno alcuni dei fon- 
damenti stessi della società, quali la santità della vita umana e la motivazione 
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morale, e non soltanto materialistica, di ogni e qualsiasi rivoluzione, L'A. a:lun- 
que fa la storia del terrorismo russo dal 1886, epoca della riorganizzazione del ni- 
chilismo russo dopo il regicidio di Alessandro II, fino alla conquista dello Stato 
russo da parte dei bolscevisti: «d è storia orripilanie: ma è certo, che se un se- 
condo capo di una qualsiasi polizia segreta russa facesse la storia del terrorismo 
resso dal 1917 al 1938, potrebbe oscurare la narrazione del primo e portare, al 
tragico argomento, un contributo ancor più « spiacente a Dio ed ai nemici sui ». 

2. Leone Degrelle è nato il 5 giugno 1906 a Bouillor nelle Ardenne Belghe, 
ed è un giovanissimo capo fascista belga. Venuto su dal seno del partito cristiano 
nazionale, ha fondato il partito rexista (da Rex, Cristo Re, insegna da lui assunta 
per il nuovo partito, dopo essere ritornato da un viaggio mistico-politico al Mes- 
sico, durante le persecuzioni ai Cristiani) ed ha già iniziato un serio movimento 
di carattere, diciamo così « neofascisia », Bourdelle ne fa una breve bioergogra- 
fia; lo descrive come agitatore e predicatore politico e lo considera dal suo vero 
e giusto lato: quello di un coraggioso patriota. La sua biografia si arresta al no- 
vembre 1935, epoca in cui il rexismo combatte fieramente in Belgio per i proprii 
ideali, 

3. La vasta opera biografico-politica di Dave su Degrelle, si intrattiene con 
particolare ampiezza sulle origini della famiglia dei Degrelle, puramente fran- 
cesi, perchè solo il padre di Leone Degrelle emigrò in Belgio e venne a stabi. 
lirsi a Bouillon, (la patria del grande Goffredo, liberator: del Santo Sepolcro) € 
sulla infanzia e giovinezza di Leone: analizza il carattere del movimento rexista, 
che vuole « l'unitarismo ma non il totalitarismo » e si scaglia contro la dittatura 
del denaro; espone i progressi del partito, ma anche la grave sconfitta subita 
da Degrelle nelle elezioni dell'rt aprile 1937 quando, avendo posto l'aut aut: © 
Rexismo o lotta a fondo, contro il demosocialismo belga, si vide bellamente scon- 
fitto a Bruxelles, e, faute de mieux, dovè interrompere la sua opera con le spe- 
ranza di una revanche, che fino ad oggi, non sembra ancora profilarsi all'oriz- 
zunte politico del Belgio. 

4. Anche Jacques Saint Martin fa la storia della « bataille » di Rex, (come a 
suo tempo e modo, Hitler aveva scritta la storia della sua guerra (Mein Kampf), 
che era, anche un programma di azione, organico e preciso) e lo fa con lo stesso 
fervore mistico del suo conduttore e con la stessa passione politica che anima tutti 
i capi ed i gregarii delle rivoluzioni. E noi, fascisti, ne sappiamo qualche cosa, Tl 
libro di Saint Martin possiede un carattere politico e polemico assai più marcato 
dei due precedenti: esso penetra profondamente nella analisi polemica dei partiti 
politici esistenti in Belgio sulla loro reciproca posizione nella lotta per la con- 
quista del potere e nella concorrenza storica e ideologica, con il partito rexista. 

5. Le interessanti conferenze di Potter, professore all'Istituto di Studii supe- 
riori di Ginevra, tendono a dimostrare che ie dottrine di Monroe e di Jefferson, 
predicanti l'isolamento « politico » degli Stati Uniti nei riguardi della politica eu- 
ropea, hanno avuto per obbieitivo proprio il mantenimento dei buoni contatti cor 
l'Europa ed in genere con tutte le nazioni aventi con loro «elle relazioni culturali 
e commerciali. L'isolamento americann sarebbe dunque una leggenda: le dottrine 
di Monroe sarebbero state sempre falsamente interpretate, e la neutralità degli 
Stati Uniti, lungi dall'escluderii dal contatto internazionale, permetterebbe loro 
di rimanere in contatto con tutte le Nazioni dei cinque continenti, evitando tnut- 
tavia, saggiamente, una « internazionalizzazione » di questi loro rapporti. La tesi 
può essere discussa ed anche accettata, con o senza beneficio d’inventario, a se- 
conda dei climi politici nei quali viene a cadere. 

6. Vildrac ha fatto due viaggi in Russia; il primo nel 1920, il secondo nel 
1035 Ha potuto così verificare di persona i progressi e le mutazioni avvenuti in 
questo periodo, breve per il tempo, ma interessante per le mutazioni: prima e 
fondamentale fra tutie, quella della nuova costituzione staliniana, Ha viaggiato 
la Russia europea in lungo e per largo; è stato a Leningrado, a Mosca, in Geor- 
gia: ha visitato le officine delle industrie pesanti ed i villaggi dei kolhoz, cioè le 
terre infeudate allo Stato, ma date ai contadini in uso ed anche in limitata pro- 
prietà: ed è ritornato in Francia con la persuasione che in Russia si vive e sì 
lavora e si progredisce, (Kolkhoz significa: proprietà collettiva; l'articolo VII 
della nuova costituzione sovietica del 1935 dice: Ogni focolaio kolkhoziano pos- 
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siede, conformemente allo statuto dell'agricoltura comunista, in godimento per- 
sonale, un piccolo appezzamento di terreno attiguo alla casa e, su questo terre- 
no, possiede in proprio un fondo ausiliario, una casa di abitazione, il bestiame 
da cortile ed il materiale agricolo campestre (manuaie), 

7. Per quanto Reich, psicoanalista di grande ingegno e di grande sincerita, 
anche se appassionato seguace del materizlismo dialettico, intitoli il suo libro, de- 
gno di interesse, « Psicologia delle masse fasciste »; è bene premettere che questa 
sua « critica delle armi » cone pittorescamente la denomina, riguarda sostanzia! 
mente il nazionalismo germanico e non il fascismo italiano, Tale premessa è cer- 
tamente importante; perchè, se è vero che i comunisti wlentificano sotto l'unico 
termine di « fascismo » tutti i regimi totalitarii con le loro relative dottrine di 
idea e di prassi, è altrettanto vero che esistono, fra fascismo italiano e nazismo 
tedesco, delle sensibili varietà e, direi anche, delle varie « sensibilità ». Ciò pre- 
messo, Reich studia la « ideologia » come potenza materiale (cioè di realizzazio- 
ne); nel qual campo forse troppo superticialmente confonde « idea e ideale » con 
« ideologia »; analizza il principio della famiglia germanica nell'orbita della con- 
cezione psicologica di massa del nazismo: cerca di scoprire il contenuto sostanziale 
della teoria razzista ed i suoi principi della purezza della razza, della contami- 
nazione dei sangue e del misticismo socialnazista. Dedica anche uno studio spe- 
ciale alla simbolistica della Croce uncinata, come emblema di lotta: alla costitu- 
zione della famiglia borghese ed ai suoi rapporti con la lotta antireligiosa: alla 
situazione di sottomessione dell'individuo ai simboli ed ai complessi dei genitori 
o conseguentemente dei sacerdoti e della religione; per conchiudere che il Lipo 
dell'individuo vivente nel regime nazista è quello dell'uomo « non politico » (Der 
unpolitische Mensch) 


149-155. — I. ARGEGNI, C. - Condottieri, Capitani, Tribuni - Istituto Editoriale 
Italiano B. C, Tosi, Milano, 1937. — 2. CHastEL, Guy - Bayard - Lanore, 
Paris, 1937. — 3. Corrka D'OLIVvEIRA, E. - L'Imperatore Augusto - Ceschi- 
na, Milano, 1937. — 4. DupLay, M. - Le général Boulanger - Les Editions 
Nationales, Paris, 1930. — 5-7. CHARPENTIER, J. - Le roi George V. — Mar- 
cHou, G. - Edouard VIII, — CHARPENTIER, J. - Le roi George VI. - Plon, 
Paris, 1937. 


1. Diciannovesimo volume di una formidabile « Enciclopedia biografica € 
bibliografica « italiana », divisa in 48 serie ed in circa centosessanta o centot- 
tanta volumi, dedicata ad elencare tutti gli Italiani che portarono lustro e pro- 
gresso alla patria immortale dalle origini della lingua italiana alla Era fascista, 
La Enciclopedia porterà circa 80,000 nomi di grandi o memorabili Italiani, illu- 
strandone la vita e le opere. Questo primo volume appartiene alla serie dei « Con- 
dottieri, capitani, tribuni, e porta le voci dall'A alla G; quest'ultima incompleta, 
in attesa del secondo volume. Vi ricordiamo i nomi per varie ragioni famosi © 
storicamente sopravviventi, dei Borgia e degli Acquaviva; dei Colleoni e dei Gat- 
iamelata; dei Bragadin e dei Brancaccio: dei Farnese e dei Bonaccolsi; dei Ca- 
valcabò, dei Camposampiero, dei Colonna, dei Capponi, dei Medici e degli Acco- 
ramboni, degli Ezzelino, D'Este, Doria, dei Braccio, dei Baglioni, degli Azzo, 
Albizzi ed Altoviti, per non citare che alcune delle grandi famiglie venete, ro- 
mane, emiliane, abruzzesi, toscane, liguri, lombarde, che diedero, dal Rinasci- 
mento italiano fino al Risorgimento, i loro migliori rappresentanti, alle armi di 
terra e di mare, alla politica ed al governo delle genti e degli Stati. Opera bene 
illustrata, bene condotta, e compilata con profondo amore di patria. 

2. Pierre Terrail, che poi diviene il cavaliere Baiardo, senza macchia e senza 
paura, nasce nel dolce deltinato, la terra solatia e ardente del mezzogiorno fran- 
cese, verso il 1473; porta nel sangue l'ardore combattivo dei suoi avi e l'odio 
contro l'inglese e l'invasore: combatte per tre Re di Francia, Carlo VIII, Luigi 
XII e Francesco I: nella famosa calata del primo, in Italia, nel 1494, in cui di- 
viene, per il suo valore, capitano: nella battaglia di Ravenna dell'aprile 1512, € 
nella ritirata dell'armata francese nel giugno stesso, sotto il secondo: nella se- 
conda calata dei Francesi in Italia, sotto il terzo Francesco I, che tino dalla sua 
ascesa sul trono, nel 1515, lo nomina luogotenente generale del Delfinato. E com- 
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batte sempre ed ovunque, nella patria invasa e nella Spagna: viene ferito più 
volte, e talora in grave modo, finche, nel 1523; dopo un troppo lungo e forzato 
riposo, alla battaglia di Romagnano, è colpito da una pietra trata da un archi- 
bugio, al dorso e ne ha spezzata la spina dorsale: e muore della più gloriosa 
morte, quella del guerriero sul campo di battaglia, Era il 29 aprile 1523. 

3. Si potrebbe ritenere, senza timore di apparire mistici 6d invasati, che la 
divina volontà avesse determinato, nella sua imperserutabile e perfetta volontà, 
un ricorso storico che, invero, sembra quasi miracoloso. Ed è, — nell'anno di 
grazia 1937, il bimillenario di Augusto, il fondatore dell'Impero Romano — il 
più grande impero che ablia esistito nella storia della umanità prima della na- 
scita di Cristo — proprio in corrispondenza della fondazione di un altro impero, 
quello della rinata Italia Fascista, per opera di un altro Italiano, Salvatore e 
capo di una Nazione, che aveva ritrovato sè stessa, proprio dopo quasi un bimil- 
lennio di discordia nazionale e di servitù politica. Tornano quindi, più che a pro- 
posito, quelle opere che come la attuale del Correa. ricordano l'epoca imperiale 
avgustea, la sua epopea ineredibile, il suo artehice, che la mente divinatrice di 
Cesare aveva indicato come il continuatore e perfezionatore della propria impe- 
riale rivoluzione, e che doveva regnare su Roma e sul mondo di allora, per cin- 
quantacingue anni continuati, dal 44 prima «li Cristo, all'anno undicesimo giorno 
dopo l'avvento del Salvatore. Il bel libro del Correa serve mirabilmente per met- 
tere in evidenza al popolo la storia di Roma e di Augusto e per dimostrargli la 
immortalità della nostra Patria italica e dei pensiero latino, nel tempo e nello 
spazio. 

4. Il generale Boulanger era già colounello nel 1870-71; cioè all'epoca della 
disgraziata guerra perduta contro la Germania e della rivolta fratricida della 
« Comune ». Aveva dunque una buona esperienza sia militare che politica, Per 
sua sventura gli venne in mente di farsi nominare deputato e ministro della guer- 
ra e di rovesciare il governo radico liberale, Per sua seconda sventura, trovò una 
bella donna, di venti anni più giovane di lui, Margherita di Bonnemain, che si 
innamorò di lui e che lo lecce innamorare come un asino, Si ereò un forte partito 
politico, conquistò l'amore delle folle, per il suo romanticismo, per la sua perso- 
nale attrattiva e per la sua inalterabile generosità e lealtà: ma non ebbe il co- 
raggio. sufficiente per compiere un colpo di stato, e perdette in tre soli anni, 
dal 1888 al 18091 la partita, che era stata impostata con sufficiente bravura, Gli 
morì, per maggiore sventura, la donna amata, ed allora, scoraggiato ed isolato, 
si suicidò sulla sua tomba a Ixelels (Belgio), Fine romantica, se si vuole, ma non 
degna di un nobile sollato, come egli era sempre stato: ma fine pietosa, e perciò 
degna anche di pietà. L'episodio boulangista, che noi stessi ricordiamo come av- 
venimento delle epoche della nostra giovinezza (heu, senectus morosa!) si svolse 
fra il 1886 ed il 1891, a Parigi ed in Francia, 

5-7. Giorgio V. secondogenito di Edoardo VII, gli succedette nel trono nel 
1910. Educato dal padre con la saggezza che gli era caratteristica, e messo da lui 
stesso rapidamente a contatto con i doveri ed i più gravi problemi della sua 
altissima situazione e del suo potentissimo impero: marinaio per eccellenza, timi- 
do ma non pauroso, semplice ma non semplicione, Giorgio V portò sul trono la 
vera dignità di un Re e li un uomo; sopportò con alta coscienza le prove terri- 
lili della mostruosa guerra del 1914-18: diede ai sno popolo esempio, come jo dà 
il nostro amato Sovrano Vittorio Emanuele IIl, Re e Imperatore, di esemplari 
virtù civili e domestiche e chiuse gli occhi alla vita, che ebbe intemerata il 20 
gennaio 1936. Charpentier dice che egli fu un « Re buono », proprio così, come 
già s! era detto di Umberto I, il Re Galantuomo., 

Il regno di Edoardo VII, re «d'Inghilterra e figlio di Giorgio V, durò pochi 
mesi: dal 20-1-1936, giorno della morte del padre suo fino al giorno, dopo breve 
tempo, della sua abdicazione per non rinunciare al matrimonio con una sua antica 
amente, la famosa signora americana Simpson, due volte divorziata. La attuale 
monografia, tuttavia, data dal 1930, e si limita a descrivere la giovinezza de! 
principe di Galles, ricca di vita, di esuberanza, ed anche nobilitata dalla sua co- 
raggiosa partecipazione alla grande guerra sui fronti insanguinati delle Fiandre 
e dei dipartimenti francesi del Nord, 

Giorgio VI, fratello secondo del Re Edoardo VIII, (oggidi duca di Windsor) è 
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salito al trono dopo la miserevole abdicazione del fratello alla corona reale ed 
imperiale di Granbretagna e dell'India ed in una fase particolarmente delicata 
della politica estera inglese. Ma da buon re costituzionale, si è messo a servire 
la sua grande nazione con spirito costituzionalistico ed a seguire i saggi consigli 
del suo Primo ministro. Del resto, la sua natura lo porta ad usare, nell'altissimo 
suo compito, quella stessa saggezza che fu propria tanto al suo grande avo Edoar- 
do VII, quanto al suo padre Giorgio V. i quali regnarono veramente cun regale 
dignità, il primo, imprimendo a tutta la politica imperiale le caratteristiche della 
sua consumata esperienza e prudenza; il secondo, incatenando a sè l'amore ed il 
rispetto dei sudditi e dei suoi ministri, con la aperta conciliabilità dell'animo e 
del carattere e con la retta visione dei proprii diritti e doveri. La sua figlia primo- 
genita, Elisabetta, che era anche la prediletta dello zio Edoardo VIII è queila 
che è designata per cra a succedergli; poichè Giorgio VI ha soltanto due figlie 
femmine, graziose e gentili come due piccoli angeli. Anche Giorgio V è ottimo 
padre e marito, come lo fu il suo nobile genitore, 
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1, Verso il 357 a. C. Atene, al sommo della sua potenza politica e diploma- 
tica, incominciava a declinare sotto gli attacchi di Filippo il Macedone e le de- 
fezioni delle città e delle isole da lei una volta conquistate e domate; e volgeva 
verso quella rovinosa pace dell'anno 346 con i Macedoni, i Tessali ed i Tebani, 
che appena le permetteva, almeno per quel tempo, di conservare le proprie ric- 
chezze, pa:te dei proprii commerci e di ravvisare almeno, in ispirito, le speranze 
di una futura riscossa. Data appunto dal 346, la famosa « Per la pace », in cui 
Demostene, acerrimaniente combattuto dai suo rivale Eschine, propone con una 
visione realistica e positiva della situazione, di inviare alla sessione autunnale del 
collegio deltico dei naopi, in cu Filippo detiene la maggioranza dei voti, due 
suoi ambasciatori e rappresentanu, Ma proprio da allora, si inizia una lotta 
senza quartiere fra Demostene, antimacedonico, ed i promacedonici: rappresen- 
tati sopratutto «da Eschine e da Filocrate, che finisce, attraverso varie vicende, 
solo nel 323, quando Demostene viene giudicato traditore e citato dinanzi ad un 
tribunale di Eliasti, sotto la imputazione sostenuta da Iperide, celeberrimo av- 
vocate e suo nemico personale, di aver troppo temporeggiato nella opposizione ad 
Alessandro il Grande. Demostene si difende ed ha salva la vita: ma viene con- 
dannato ad una ammenda gravosa, più ancora per il suo significato morale, che 
per il valore materiale della somma, Demostene, adunque, per usare una parola 
moderna, viene « silurato ». Ma la sua opera, di inconciliabile inimicizia contro la 
nascente potenza macedonica, nella quale giustamente egli vedeva la più grave 
e mortale minaccia contro la libertà e la vita stessa della sua Atene, per quanto 
destinata inesorabilmente all'insuccesso, non è meno nobile e grandiosa dei di- 
segni ambiziosi stessi «Jei nuovi Re, che speravano, con la conquista dell'Ellade 
intera e del mondo orientale allora conosciuto, di creare un impero magnifico ed 
eterno, 

2. Nel 20 gennaio 1937 cade il primo centenario della morte di Alessandro 
Pouchkine, avvenuta nel 20-1-1837, cioè pochi giorni dopo che egli era stato fe- 
rito gravemente in duello alla pistola dal barone di Anthès, un francese residente 
in Russia, a Pietroburgo. Il duello era stato provocato da motivi femminili senza 
giusti motivi; e determinato dalla incorreggibile impulsività ed aggressività del 
grande poeta, il quale, certamente per un narcistico ipertrofico sentimento, si ri- 
teneva degno di ogni onore, autorizzato di criticare re e imperatori, nobili ed 
amici, senza riguardo a circostanze, luoghi, persone, rispetti umani. La sua morte 
venne tuttavia giustamente rimpianta; sia perché lo colpiva ad una età di qua- 
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rant'anni non ancora compiti; sia perchè egli era stato il più nuovo ed il più 
squisito poeta della Russia ottocentesca, Si può anzi affermare che tutta la lette- 
ratura poetica russa del secolo dicianovesimo, sia derivata da lui. Dal suo primo 
poema giovanile, « Ruslan e Ludmilla », a quello famoso di « Eugenia Onégui- 
ne » ed al suo « Boris Godunow », è tutta una serie di opere smaglianti: ma in 
pari tempo tutta una vita irrequieta ed esagitata dalla gelosia di donne, dalla 
antipatia per la Corte russa, di cui tuttavia Puschkine amava gli onori; dalla ag- 
gressività morbosa del carattere, La esauriente monogratia di Hofman, profondo 
conoscitore della letteratura russa e sopratuto dell'opera puschkiniana, svilup- 
pa con tutta chiarezza la storia del carattere e delle avventure del grande poeta, 
cui l'ingegno fu grandissimo, ma cui mancò anche il più elementare principio di 
senso pratico della vita sociale e delle sue giuste esigenze. 

3. La vita di Rockfeller merita di venire letta e conosciuta, tale quale è de- 
scritta con una rara vivezza, da Courau, Rockefeller, nel 1934, data della pub- 
blicazione della sua attuale bioergograha, era ancora vivente: morì due anni 
dopo, nel 1936, a 98 anni di età, (era nato nel 1839 da padre medico) carico di 
miliardi, fatu con l'accaparramento della massima parte delle imprese sfruttatrici 
del petrolio, di cui egli, iorse prima di qualunque altro, aveva intuita la stermi- 
nata utilizzazione industriale e la sua possibilita non solo di concorrere, ma an- 
cora di sostituire vittoriosamente, col carbone nero, Rockefeller aveva già ceduto 
al figlio, circa quarant'anni fa, la direzione totale degli attari: ma evidentemente, 
era lui stesso che ancora li ilirigeva alla sordina, La sua volontà, la sua lucidità 
mentale, la sua forza vitale, glielo permettevano; ed in ogni caso egli non era un 
tipo da abdicare, ancora vivente, a quella strapotente potenza economica, per la 
quale egli era divenuto e si manteneva, il più formidabile manovratore di miliardi 
e di interessi nordamericani. La interessante monogratia di Courau, narra la vita 
di Rochefeller fino dalla sua nascita in un piccolo paese di campagna fra Nuova 
York ed i Grandi laghi; accenna alla vita del suo padre, che ebbe uno spirito av- 
venturiero e di « parvenu », che fu parte intrinseca anche del figlio; e conchiude, 
senza dirlo, che solo un uomo di pochi scrupoli, di freddo calcolo, di perfetto do- 
minis di sè stesso, ma anche di squisita abilità, poteva riuscire alla creazione di 
un monopolio, di cui nessuno più grande ed usurario si era visto finora al mondo, 
Rockefeller apparteneva alla religione protestante ed era anche zelante nelle sue 
pratiche di fede e di carità, 

4, La baronessa von Brandt, figlia del famoso chirurgo Ernesto von Berg- 
mann, che rappresentò una parte assai importante nella malattia dell'imperatore 
Federico Guglielmo III, narra appunto, desumendola dai ricordi del padre, la 
storia dell'ultima fase del terribiie male, il cancro della laringe, che condusse a 
morte il disgraziato principe, il quale, solo per la ambizione della moglie, figlia 
aella regina Vittoria di Inghilterra, aveva dovuto salire al trono, già moribondo 
e prossimo alla tine. Per ottenere questo scopo, contro alle leggi germaniche che 
proibivano la successione ad un principe ereditario fisicamente malato, la moglie 
di Federico III aveva fatto venire dall'Inghilterra il chirurgo Mackenzie, per di- 
chiarare che la afiezione da cui era colpito il principe ereditario non era di na- 
tura maligna; a malgrado Bergmann ne avesse fatta già la diagnosi biopsica isto- 
patologica di vero e proprio neoplasma, Il giorno 8 marzo 1888, il vecchio Gu- 
glielmo I moriva; ma dopo soli 99 giorni, anche l'infelice suo successore, che ave- 
va dovuto vestire l'abito imperiale ed assoggettarsi, fra gli spasimi del male, alle 
cerimonie della incoronazione, spirava a San Remo, alle cui arie balsamiche in- 
vano e troppo tardi aveva chiesto silenzio e riposo. 

5. La immortalità fu data a Réaumur dalla scoperta del termometro: ma non 
tutti sanno invece che questa scoperta fu da lui considerata come un accessorio 
dei suoi studii e delle sue ricerche, Egli fu invece uno spirito enciclopedico nel più 
completo senso della parola, pur non avendo mai appartenuto alla famosa con- 
gregazione della enciclopedia di D'Alembert e di Diderot: ma fu famoso per gli 
studii, oramai dimenticati sull'acciaio e sulle porcellane; e sopratutto, e più an- 
cora, come entomologista e come filosofo e come naturalista, Vandeano di razza, 
era nato alla Rochelle il 28 febbraio 1683: arrivato a Parigi nel 1703 si era fatto 
allievo geometra; poi meccanico, poi inventore, poi entomologo divenendo famo- 
so per le sue « Memorie su gli insetti », aveva poi collaborato a tutti i giornali 
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scientifici ed a tutte le riviste di scienza e di storia naturale di Francia, Ger- 
mania, Inghilterra, era stato ammesso nel 1725 alla Accademia delle scienze; e 
sì dedicava infine, quasi non bastasse il lavoro già fatto, a studi di biologia 
animale. Nel 1755 veniva colpito da un primo lieve attacco cerebrale; due annì 
ciopo, il 17 ottobre 1757, veniva colpito da un secondo attacco, mentre attra- 
versava a cavallo ii villaggio delia Retaurdière nel Maine; trasportato al paese 
di Bermondière, spirava la notte seguente. La vita e le opere di questo grandis- 
simo e modesto hlosofo e scienziato meritano di venir meglio conosciute: esse 
dimostrano in lui, quella generosa natura dei nostri antichi umanisti del 1500 
e del 1600, nei quali l'amore al sapere non era impari alla rettitudine scientitica 
e morale, cioè all'intelletto ed al cuore. 

6. Neher chiama romanzo la vita di stenti, di lavoro e di gloria, di Roentgen, 
morto il 25 gennaio 1923, quasi solo ed isolato, appena tre anni e mezzo dopo 
ia dipartita della moglie Berta, (31 ottobre 1919) che per 47 anni era stata il 
suo unico amore e la sua intrepida, inseparabile confidente ed amica. E per dare, 
al carattere di romanzo, ancor maggior risalto, l'A. prende le mosse nientemeno 
che dalle scoperte del telegrafo di Morse del 1835-37 e dai primi anni di studio 
chi Guglielmo Corrado Roentgen al Politecnico di Zurigo fino alla cattedra di fi- 
sica di Monaco, Roentgen era nato il 27 marzo 1845 in terra del Reno da padre 
germanico e da madre nata in Olanda e sua prima cugina, Carlotta Costanza 
Frowein, Questa biografia di Roentgen merita di venire letta, Commuove ed 
esalta, specie noi, figli di un'epoca storica, ove la lotta e la conquista amara è 
pericolosa, formano i principii del nostro breviario ed i canoni della nostra 
azione italica, anzi romana. 

7. Marisa Bastié è una aviatrice francese, giustamente famosa, divenuta un 
esso del suo mestiere per alcuni suoi celebri records di durata di volo e di tra- 
versate continentali ed atlantiche, in tempi a noi recentissimi, ma ormai supe- 
rati dal vertiginoso progresso dceile macchine aeree e dal sorprendente eroismo 
specie degli aviatori italiani nel 1937 e 1938. La sua biografia, scritta con unu 
stile semplice e sincero, descrittivo e lucido, merita di venire segnalata, sopra- 
tutto alle donne ad ancor più alla donna moderna, Costoro impareranno che 
anche alla donna, senza preguidizio delle sue qualità donnesche, è permesso ta- 
lora superare sé stessa, ed offrire alle sue consimili le prove del proprio valore 
fisico, della propria fortezza morale, del proprio coraggio civile. Qualità tutte, 
che ogni buona madre può possedere, per il bene proprio e per quello della pa- 
tria, di cui ella è uno dei più nobili e dei più forti sostegni. 
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1. Di tutte le upere sulle quali Cardano contava di eternare il proprio nome, 
una sola trova ai nostri giorni ancora qualche lettore; ed è la sua autobiografia, 
sulla quale di certo egli non -loveva fare molto conto. Le altre sono oramai do- 
minio della storia dell'umanesimo e della filosofia, e servono a qualche dotto ri- 
cercatore. Ma per compenso, questa sua storia autobiografica costituisce un raro 
capolavoro, per la vivezza della narrazione, per la spontaneità dei sentimenti e 
sopratutto per quel senso profondissimamente umano, per cui Cardano seppe in- 
fondere anche agli estranei — ed a malgrado dei propri difetti — quella « filan- 
tropia » immodificabile e sempre ardente, per cui fu giudicato, vitre che filo- 
sofo, moralista e maestro di vita, Anche Cardano, come tre secoli © mezzo più 
tardi, Mistral, è figlio di un uomo già maturo di età e di una vedova assai più 
giovane di lui: ma sembra quasi che ia prodigiosa erudizione del padre si sia 
raddoppiata nel figlio, cui la giovinezza della madre aveva donato una salute 
ferrea ed una capacità di vita saldissima, Era nato nel 24 settembre 1501: mori 
settantacinque anni dopo, meno tre giorni, il 21 settembre 1576; venne sepolto 
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a Milano, nella chiesa di San Marco, nella tomba dei suoi padri. Si parlò r:olto 
delle sue stranezze e della sua follia, perfino: ma si deve tenere conto che egli 
fu allevato da un padre severissimo e da una madre collerica e che divenne per- 
ciò un ossessivo: ma che con tutto ciò si laureò in medicina, sposò a Piove di 
Sacco, presso Padova, dopo aver riacquistata tutta la sua potenza sessuale che 
per dieci anni aveva perduta (psichicamente), che insegnò matematica e medi- 
cina, a Milano ed a Pavia, ed a Bologna, che fu richiesto da Papi e da i.ape- 
ratori, che ebbe atroci dolori famigliari, primo fra tutto di v>dere giustiziato il 
figlio maggiore reo di veneficio e di uxoricidio; ma che visse e lottò nella vita, 
gagliardamente e grandemente, Perciò, questi « De propria vita libri », che 1'I- 
stituto francese di Firenze pubblica nel testo latino affiancato dalla eccellente 
traduzione francese, 

2. Antoniade, un diplomatico romeno « doublé » come dicono i francesi: 
« accoppiato » come diciamo noi, ad uno spirito umanistico che è sempre gra- 
dito ad udirsi ed a conoscersi, studia tre vite di uomini rappresentativi del gran- 
de Rinascimento italiano del 1500 per riunirli in una unica categoria di ucmini 
grandi, ma, sotto il punto di vista del loro personale ed intrinseco ideale di vita, 
falliti: l'Aretino, il Guicciardini, Benvenuto Cellini. il ragionamento di Anto- 
niade è il seguente. Vi furono nel Rinascimento degli uomini eccelsi, i quali 
imposero la loro personalità al tempo ed agli avvenimenti. Ma :?lcuni di crstoro 
intesero la loro personalità e la loro idea; sia artistica che politica che sociale, 
come mezzo per eternare un principio morale, od estetizo, 0 comunque uiver- 
sale e per ciò trascendente: e furono sopratutto Miche'angelo, Leonardo, Raf- 
faello, ed altri ancora, Vi furono invece di quelli che vollero imporre anzitutto il 
loru proprio interesse: il « particolare loro », come allora si diceva: e perciò, 
troppo avviluppati dalla politica e dall'intrigo, 0, nella migliore ipotesi troppo 
oscurati dalla loro stessa ideale miopia, non riuscirono, a malgrado dei loro me- 
riti di eccezione, a realizzare la loro idea. Tra questi furono l'Aretino, che visse 
solo per i beni materiali ed i! piacere; che fu temuto +d aneh: cnorato, ma di 
cui non sopravvive che il ricordo di un avventuriero «di genio: il Guicciardini, 
che per far trionfare il suo ideale della restaurazione aristocratica in Firenze per- 
dette tutto il reale contatto politico del tempo e solo :iimase nella storia per la 
sua opera stupenda della storia d'Italia: il Cellini (e qui non siamo troppo d'ac- 
cordo con Antoniade), che fu semplicemente un millantatore. La tesi di Anto- 
riade è giusta, fino ad un certo punto, ma unilaterale, Ogni vomo, come ogni 
cosa al mondo, ha il suo dritto ed il suo rovescio. E quando se ne fa la storia € 
la biografia, si deve studiaretanto il dritto quanto il rovescio; ma non solo que- 
st'ultimo, poichè allora, non è più storia, ma, sia pur squisitamente ben fatta, 
opera di parte epperò di giudizio incompleto e parziale. 

3. Vita e opere di Enrico Bourdelle, ivato a Montauban nel 1861 e morto nel 
1931 a Parigi: scultore famoso, scrittore d'arte, emulo e coetaneo di Rcedin, 
l'altro sommo rivoluzionario della scultura francese di fine ottocento: che riem- 
pi il mondo delle sue opere, e dei suoi monumenti fra le quali il monumento ai 
morti di Montauban nel 1870, una delle sue prime opere e di Mittierwiez di Var- 
savia, la testa di Apollo, l'Ercole arciere, le infinite « teste di .lonna e di gio- 
vane »: il famoso Centauro morente, che consacrò la sua gloria; Saffo alla lira, 
Dafni cambiato in lauro ed altre ancora, Ma Bourdelle fu anche un artista e scrit- 
tore d'arte nel più completo senso della parola, e scrisse infiniti articoli e lavori 
sulla musica, sulla scultura, sulla letteratura, perfino sulla guerra e sul lavoro 
professionale dei marmisti, su scrittori e su scultori, Questa bella tivergografia 
scritta da Varenne, si fonda su numerosi documenti inediti, appartenenti a Bcur- 
delle stesso ed oftertigli in studio, dalla sua vedova, 

4. Baudelaire va preso com'è, Eternamente roso e corroso dalla disperata 
voluttà di vomitare alla luce l'affanno interiore e di esprimerlo con la più cru- 
dele verità e nelle sue forme talora più disgustanti: ma espresse con unc stile 
di inimitabile bellezza verbale, direi anzi di profonda musicalità: proteso come 
un clannato dell'inferno Dantesco verso la sua colpa amorosa e venale: ossessio- 
nato dal bisogno di salire verso l'infinito ed il purissimo, senza accorgersi che 
si dibatte nella mòta della vita giornaliera, non dico umana, ma solamente e 
strettamente parigina: ecco come e chi egli è; l'autore dei « Fiori del male », 
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il poema più grende che dei vizii di Parigi abbia mai fatto un poeta ricco di 
fantasia e di parola, ma schiavo d'una disperazione inimaginabile e di un mor- 
boso dolore umano. Perciò, tutta la bruttura del suo apparente cinismo, costìi- 
tuisce la sua stessa punizione, ma la sua stessa gloria. Naturalmente, non è que- 
sto che Charpentier scrive ma è ciò che ci fa capire e sapere (già lo sapevamo), 
leggendo la sua bella e profonda biopatografia del poeta che fu anche tossicomane. 

5. Salieri è un musicista, non di prima grandezza, ma insigne, Nasce a Le- 
gnano nel 1750, rivela fino dalla fanciullezza una spiccata tendenza alla musica 
ed all'armonia e viene condotio a Vienna, appena sedicenne da un celebre com- 
positore del tempo, Floriano Gassmann, ove già il sommo Scarlatti aveva, pochi 
anni prima, introdotta, con enorme successo, l'opera melodrammatica italiana. 
Era anche il tempo in cui sorgevano sul Parnaso della nuova musica classica, i 
nomi e le figure di Haydn, Mozart, Gluck, Salieri, a Vienna compone nel 1771, 
cioe appena ventunenne, un'opera « Armida », che non ha eccessivo valore ma 
che rivela un intelletto musicale notevole: poi passa alle opere buffe con le « Don- 
ne letterate » e con la « Fiera di Venezia ». Da allora e fino alla morte, avve- 
nuta in Vienna nel 7 maggio 1825 crea un numero enorme di oratorii e cantate; 
di musiche istrumentali e drammatiche: di tragedie, melodrammi, eroici semi- 
comici, pastorali: infine di composizioni in stile classico destinate all'insegna- 
mento pratico e teorico della musica. Nominato maestro di Cappella dell'Impe- 
ratore d'Austria; servì quattro regnanti e solo nel 1824, per le sue gravi condi- 
zioni di salute, venne collocato a riposo con l'intero stipendio, Passò per allievo 
od imitatore di Gluck, ma ebbe una personalità sua propria, sopratutto come 
maestro e direttore di orchestra, Alla bioergogratia di Della Corte, fa seguito 
una appendice, costituita da un'altra biografia della vita e delle opere di Sa- 
lieri, scritta da I. F. von Mosel, un suo ammiratore, che aveva avuto da Sa- 
lieri stesso l'incarico di scriverla, dopo la sua morte, 

6. Qnando si nomina Pergolesi, la mente ed il cuore corrono immediata- 
mente alle melodie inimitabili di « Nina pazza per amore », che tuttavia la 
critica storica scrive non a lui ma ad un Ciampi Legrenzio, piacentino: ma anche 
a quelle dello Stabat, ad alcune arie delle sue opere Salustia e Olimpiade che egli 
aveva composte già a vent'anni, agli oratorii, alle messe, ed altre sue opere serie, 
oggidì dimenticate © per lo meno messe a riposo, Ma corrono anche alla sua bre- 
ve vita: troncata a ventisei anni, fra la invidia dei rivali, la modestia della 
vita umile, il lavoro estenuante. Anche se l'episodio del suo amore infelice per 
una gentildonna non è vero, esso si intona adeguatamente alla sua anima, che fu 
tutta purezza e bellezza: che fu sempre povera, e perciò più pura ancora. Nato 
a Napoli il 4 gennaio 1710, vi morì il 16 marzo 1736: prima assai che nasces- 
sero i grandi classici e quando ancora faceva scuola Scarlatti: il sommo crea- 
tore e rinnovatore di forme e di strutture musicali. 

7. Vincenzo Gioberti nacque e visse in tutta la prima età del secolo XIX; 
(1801-1850): ma morto prematuramente, operò senza posa, scrisse senza fine, 
combatté sopratutto per la vera libertà del pensiero e della critica, storica, poli- 
tica, letteraria filosofica. Se il suo famosissimo « Gesuita moderno » può es- 
sere opera di parte, la sua famosa monografia sul « È Bello », è ancor oggi un 
monumento di estetica; ed il suo « Primato degli Italiani » è un documento im- 
mortale della sua italianità e della sua romanità. Perciò, anche nel nostro at- 
tuale clima fascista, egli deve venire ricordato come uno di quelli, per fortuna 
moltissimi, per i quali, mon esiste la parola « morte »: quando si parla della 
grandezza della patria romana; ma soltanto, e tutt'al più, eclissi o sosta. Sosta, 
che implica in sé stessa, la preparazione alla ripresa « al di là dell'ostacolo », 
come ha detto, con parola scultorea, il Duce del Fascismo. Gioberti fu anche 
uomo politico; e come tale si può giustamente considerare, come fa Zini, il dit- 
tatore della idea nazionale del suo tempo, ed il precursore di Pio IX. Del resto, 
egli era stato anche abate, ed esule piemontese, 

8. Teofilo Folengo è meglio conosciuto nei piani più modesti della lettera. 
tura italiana del cinquecento, sotto il pseudonimo di Merlin Cocai (1496-1544). 
Sembra essere stato di nobile origine mantovana: si fece frate in giovanissima 
età, passò a San Benedetto Po e quindi sul Garda, abbandonò per un certo tem- 
po la coccola, che non troppo si attagliava alla sua mentalità burlesca e piuttosto 
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scurrile! passò a Venezia; nel 1534 venne reintegrato, col fratello Giambattista, 
negli ordini monastici, dopo aver passato tre anni di soggiorno alla punta della 
Campanella presso Sorrento; fu destinato in Sicilia, ove rimase fino al 1543; alla 
fine di quest'anno si ritirò a Santa Croce in Campese sopra Bassano, il 9 dicem- 
bre 1544. La sua fama, certamente medibere, di poeta © di compositore, è dovuta 
al latino sbilenco dei suoi pocmi, alla forma assai libera e scurrile talora, delle 
loro parti: ma anche alla fecondia ed aila vivezza della improvvisazione, Egli è 
quasi il creatore (1 suoi scarsi precursori non possono esattamente paragonarsi), 
della poesia maccheronica {da macaronte, conventicole di buontemponi) creata 
in varie « opere » e volumi; quali la Moscheide, la Zanitonella, il Baldo, che 
furono tardivamente raccolte nei « poemi maccheronici », naturalmente scritti 
e stampati in latino, Un latino ben lontano dal classico, perchè grossolano, brut- 
to, in parte italianizzato, Di tutte le opere del Cocai, il Baldo è stata la più ri- 
nomata ed e quella che presenta maggiori pregi, sia detto così, di forma e di so- 
stanza; perchè è un poema grottesco, satirico, parodistico ed epico, il cui lin- 
guaggio, il maccheronico vero e proprio, ha una base dialettale italica, anzi set- 
tentrionale, ma ha la sintassi, la grammatica e la prosodia al più possibile latine, 
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I. Oltrepassata la settantina, la principessa Stefania del Belgio, figlia di 
Leopoldo HI, vedova del Principe ereditario d'Austria, Rodolfo, tragicamente 
suicidatosi insieme con la amante a Meyerling, presso Vienna, il 30 gennaio 1889, 
moghe dei Conte ungherese Elmer de Lonyay, che aveva sposato in seconde nozze 
il 22 marzo 1900 nel Castello di Miramar, vicino a Trieste, pubblica le proprie 
memorie, Non ne conosciamo la intrinseca ragione psicologica, ma ne compren- 
diamo L'interesse storico ed umano, La principessa Stefania venne data in isposa 
a Rodolfo d'Austria in età di quindici anni non ancora compiuti (nata il 21 
maggio 1504 nel castello di Laeken a Bruxelles © sposata a Vienna il ro maggio 
t851; il marito ne aveva appena ventitre e mezzo, essendo nato il 21 agosto 1855). 
rimase vedova appena sette anni e mezzo dopo il matrimonio, dal quale aveva 
avuto una sola tiglia, l'arciduchessa Elisabetta, e durante il quale aveva dovuto 
sottostare ad una spietata disciplina, che lo nonna paterna di parte del marito, 
esercitava sull'ambiente femminile della rigida Corte austriaca e sopratutto sulle 
donne di Casa d'Austria, non esclusa la imperatrice Elisabetta. Abituata anche 
nella propria famiglia belga ad una disciplina severissima (Leopoldo II fu un 
grende uomo ma un uomo senza cuore) Stefania visse sempre senza amore è 
senza felicità, Il suicidio del marito le tolse il trono che avrebbe asceso in tutto 
il suo splendore, sia pur caduco, ma che forse, con Rodolfo, avrebbe potuto sal- 
varsi. Ma Rodolfo d'Absburgo era figlio di una donna malata ed appartenente 
ad una dinastia bavarese di veri e gravi alienati; era tenuto in disparte di ogni 
affare di Stato, dal padre, gelosissimo della sua imperiale autorità, e dal seguito 
di questi, che vedeva in Rodolfo, con timore, lo spirito liberale dei tempi mo- 
derni, chiusi ancora e perennemente rinnegati dal nero conservatorismo austria- 
co, antiungherese ed antiitaliano. Rodolfo, è lecito ritenere, si uccise sia per di- 
sperazione, sia perchè costituzionalmente ciclotimico: ma la vittima più diretta 
fu la consorte, che da un momento all'altro si vide sbalzata dal trono ed ab- 
bandonata, moralmente, dall'ambiente della Corte, che la accusava di insuffi- 
ciente comprensione dell'anima, non certo facile a comprendersi, dell'infelice ma- 
rito, La autobiografia è scritta con profonda dignità; marra, ma non giudica, 
espone fatti e descrive ambienti storici e climi morali: dai quali possono venire 
tratti utili confronti fra la psicologia delle teste coronate e quella dei semplici 
mortali. Psicologia, che, in ultima analisi, trova, nelle anime sia di quelle che 
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di queste, ben minori differenze che non siano quelle create dalla storia e dalla 
gerarchia sociale. ‘ 

2, La dinastia dei Borboni, nasce, genealogicamente, con un Roberto di Bor- 
bone. conte di Clermont, figlio minore del Re San Luigi, che fu antenato di En- 
rico IV: ma politicamente e storicamente con Enrico IV, (1553-1610), il Bear- 
nese, figlio di Antonio Borbone re di Navarra (1518-1562) e di Giovanna D'AI- 
bret, sposo della Regina Margot e poi di Maria dei Medici, dal quale nasce Lui- 
gi XIII (1601-1643), che a sua volta è padre del Re Sole Luigi XIV (1638-1713). 
A questi succede, dopo la reggenza di Filippo duca d'Orléans, il nipote Luigi XV 
(1710-1774); a queste l'infelice Luigi XVI (1753-1793) e dopo la meteora della 
Rivoluzione dell'Impero Napoleonico, Luigi XVIII (1753-1824). fratello del 
decapitato monarca, e Carlo X (1757-1836). Dopo di lui, la famiglia dei Borbom 
cessa di regnare. Di questa grande famiglia, i due autori studiano la ereditarietà 
morale e patologica; gli amori e la grandezza personale e politica. Compito assai 
arduo, e che non può venire risolto adeguatamente in una piccola, se pur sostan- 
ziosa monografia. Le conclusioni tuttavia rispondono da vicino a quanto si sa di 
meglio accertato, in base a varii lavori ed a varie opere già esistenti sull'argo- 
mento, È cicè: che nei Borboni si può rintracciare una linea ereditaria abba- 
stanza esatta, nel campo delle qualità morali e intellettuali: cioè bella intelli- 
genza, bonomia, impetuosità giungente fino alla impulsività, amore al piacere, 
timidità talora neurotica: ma ancora, «lei caratteri contrastanti nei varii tipi di 
Re: come Enrico IV e Luigi XIV, iperattivi; Luigi XIII e Luigi XV piuttosto 
depressivi costituzionali, Vera eredità psicopatologica non esiste nei Borboni: nel 
dominio organico viscerale e diatesico, si osserva piuttosto artritismo, adiposità, 
alcuni casi di tubercolosi. Ma ciò che contraddistingue per eccellenza i Borboni è 
il loro formidabil» appetito... sessuale, non mai smentito da nessuna generazione, 
sia nei diretti discendenti, sia nei collaterali. E questo, io credo, se non è un 
titolo di eccessivo vanto, non lo è nemmeno di un eccessivo demerito. 

3. Ombre viventi, chiama Gabriele Brunet, letterato e « romanziere di av- 
venture interiori », (questo è il sottotitolo di un suo romanzo intitolato « Una 
donna in cerca di sé stessa » che vorrei fosse conosciuto da molti e da moite) 
quelle di alcuni grandi rappresentanti del pensiero politico e letterario del grande 
Cinquecento e Seicento, e dell'Ottocento fino al primo quarto del Novecento, Fra 
i primi, sono Macchiavelli e La l’ontaine, che suscitano la commossa ammira- 
zione di Brunet e che gli strappano due capitoli di una squisita analisi intericre; 
di Macchiavelli, il cui pensiero ebbe per punto generatore « la indagine in pro- 
fondità, incisiva ed inesorabile dell'uomo »: di La Fontaine, che ebbe, moraliz- 
zando, anzi traducendo, lo stesso obbiettivo, Fra i secondi, Brunet unisce Napo- 
leone e Bernardino di Saint Pierre, per la prima metà del 1800: due roman- 
tici. l'uno della guerra, l'altro del romanticismo ultramarino e Taine, Samain € 
Verbaeren, per la seconda metà, Taine, spirito classico per eccellenza, nella let- 
teratura, e romantico nel sentimento: Samain, un poeta, non dei maggiori, de- 
cadente, ma delicato e tutto preso dalle ombre e dalle penombre della vita: 
Verhaereh, simbolista ed ultramistico. Ultimo è Remy de Gourmont a noi il più vi- 
cine nel tempo e percio solo, forse, anche al nostro sentimento: ma anche perchè — 
naturalista e poeta — seppe compenetrare la scienza naturale, tutta intera, della 
squisita ed immortale poesia della vita, del vivere, del -Jivenire: e seppe, pur at- 
traverso alla critica biologica, credere e vedere al di là della materia e dei limiti 
del tempo. 

4. Maria Cappelle, nata nel 1816 e morta nel 1853, maritata nel 1839 ad 
un fonditore (maitre des forges) Charles Pouch-Lafarge abitante al Glandier, vil- 
laggio del dipartimento del Corrèze, seconda figlia di una famiglia parigina nobile 
ma decaduta, era stata sposata per contratto ad un uomo buono e generoso, ma 
rozzo e campagnuolo, Giunta alla casa maritale, si accorse con orrore che tutto 
cio che le era stato promesso, era una menzogna, e che ella era caduta, da Pa- 
rigi, città della luce, in un inferno di cui mai avrebbe potuto imaginare la orri- 
bilità, Come che sia, il marito morì poco tempo dopo. Si disse di malattia, si sus- 
surrò poi, di veleno. Fatto il processo, ed affidata la perizia al famosissimo Orfila, 
questa rispose affermativamente alla imputazione di veneficio per arsenico, ché 
condusse la sciagurata all'ergastolo. Ma nel 1841, per la sua salute cagionevole, 
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venne trasferita alla Casa centrale di Montpellier ove rimase fino al 1852, già in 
preda alla tubercolosi avanzata, fu trasferita nel sanatorio di Saint Rémy in Pro- 
venza e graziata dal Presidente della Repubblica, principe Napoleone. Recatasi 
finalmente libera a Ussat nell'Aniège, vi morì il 7 settembre 1853 in età di 37 
anni. Durante la prigionia, ella scrisse infinite lettere, dei libercoli e delle me- 
miorie che ebbero grande successo, per dimostrare la propria innocenza. In que- 
sto libro, Voivenel e Ramet, due studiosi di storia della medicina e della crimi- 
nologia, sostengono, con molte e non cattive ragioni, che l'Affare Lafarge fu un 
tragico errore giudiziario, che portò alla morte lenta e disonorata, una donna in- 
nocente, 

5. Il signore Jena Lémoine è stato, a quanto afferma, vittima delle petse- 
cuzioni degli Ebrei per trent'anni consecutivi; sarebbe stato arbitrariamente in- 
ternato in ospedale psichiatrico per le loro mene malvagie, e perchè costoro vol- 
lero vendicarsi di alcune sue polemiche letterarie e storiche nei riguardi della Ma- 
dama di Montespan, che essi, gli Ebrei, avevano incolpata degli stessi delitti a 
loro imputabili, cioè del sacrificio rituale degli innocenti bambini. Avendo Lemoi- 
ne dimostrata la falsità di questa leggenda, ne derivò la persecuzione degli E- 
brei; i quali, per squalificarlo, lo fecero rinchiudere in manicomio e lo fecero rap- 
presentare da Anatole France sotto una veste ridicola ed infamante, in un per- 
sonaggio, estremamente a lui abile, nella sua opera « La révolte des Anges ». Tut- 
to ciò che afferma il povero martire potrebbe essere perfettamente vero, se fosse 
dimostrato, meglio di quanto lo sia in questo libro: come potrebbe essere perfet- 
tamente falso, se fosse dimostrato, come non sembra inammissibile, che se un 
soggetto è stato internato per trent'anni in una casa di salute per alienati, ed 
analoghi malati, lo sia stato per qualche motivo sufficientemente plausibile, In 
Francia c'è piena libertà di parola e di ricorso, a tutto e per tutto, a quanto 
si dice! 
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tr. Un anonimo francese, desolato di vivere al conspetto di tanti errori poli- 
tici di uomini e di nazioni e di tanto oscuramento delle più antiche e profonde 
verità umane, dopo esaminati i varii regimi ideali e politici delle nazioni civili, 
conchiude press'a poco nel seguente modo, Siamo in presenza di profondi e gravi 
mutamenti psicologici, sociali e continentali. Ma comunque si prospetti il pro- 
blema della politica e della morale, della materialità della vita o delle sue idea- 
lità, un principio deve regnare sovrano e venire universalmente riconosciuto: 
« Tutto risiede nello spirito ». La vita è possibile solo a questa condizione, Co- 
munque si orientino le nuove correnti o stratificazioni sociali nella corsa al po- 
tere, una sola cosa è certa: che la sola aristocrazia oggidi compatibile con la 
forma della società contemporanea è la aristocrazia del Sentimento, opposta alla 
volgarità dell'odio, Non esiste nobiltà di vita senza ascetismo: per vivere felici, 
per amare il prossimo, e per bandire per sempre gli inutili eccidii di vite umane, 
occorre ritornare alle discipline dello spirito, a meno che non si intenda riabbas- 
sarsi al rango delle belve. Solo lo spirito, cioè, in ultima analisi, la ragione, può 
salvare la umanità dalle attuali strettoie materialistiche e sanguinarie. E noi 
conveniamo in pieno, 

2. € 4. Questi due volumi si integrano a vicenda. Nel primo, che esamina 
la giovane Europa al finire dei suoi primi sedici anni di vita postbellica: cioè di 
quella Europa politica e geografica che è uscita dalla matrice avvelenata dei trat- 
tati di Versazlia e di San Germano, Laporte, che è uno studioso fedele della po- 
litica attuale, esamina gli albori della Germania hitleriana, dell'Austria e del- 
l'Ungheria, delle nazioni della piccola Intesa e della Intesa balcanica, Nel se- 
condo, in cui una squisita prefazione di Daniel Rops, (questo fine scrittore) trova 
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delle parole piene di senno e di simpatia per il grandioso movimento del Fasci- 
smo italiano, che è stato, come ben dice, ben più di una « semplice tecnica di 
governo » e che, allo straniero, offre delle sorprese inaspettate ed ammirabili, 
Laporte studia l'assillante problema nazionale del disorientamento politico del 
proprio paese; quello, non meno penoso dei « senza patria », cioè, in sostanza, 
dei fuoriusciti, degli Ebrei perseguitati, delle minoranze: quello, ancora discu- 
tibile delle minaccie alla saldezza dell'imperialismo britannico nelle zone dell'Iran, 
della Palestina, dell'Arabia: infine la situazione della Polonia, dell'Albania, della 
moribonda (per noi ormai sepolta) Società delle Nazioni. L'articolo penultimo 
che riporta le impressioni del vivace e simpatico reportage sull'Italia, in un viag- 
gio di Laporte da Venezia ad Assisi, dimostra quanta immediata comprensione 
della nostra rivoluzione, dei suoi risultati, del nuovo Italiano e della nuova Ita- 
lia, possa immediatamente creare in sè stesso un osservatore straniero e sincero, 
privo di prevenzioni, e capace di riconoscere ed ammettere, che per ben cono- 
scersi e, di conseguenza, amarci, occorre vederci e parlarci da vicino. Così degli 
uomini, come delle Nazioni. 

3. La attuale crisi politica della Francia, non è, in sostanza, che la continua- 
zione della prima crisi storica della Rivoluzione del 1789; che serrata da vicino 
con l'avvento di Bonaparte al potere nel 1799 continuò tuttavia a lavorare 
in profondità attraverso a tutte le ulteriori rivoluzioni politiche e sociali che 
afflissero la nazione sorella fino alla zrande guerra. Quid agendum? si chiede 
Lucius. Come uscirne, dalla èra delle dittature e delle rivoluzioni? Occorre anzi- 
tutto, risponde Lucius, abiurare la ideologia individualistica dei gli « immortali 
principii » del 1789: occorre creare una nuova élite, cioè una nuova aristocra- 
zia politica, capace di restaurare il principio di autorità; capace di trasformare, 
se non addirittura abolire il regime parlamentare attuale; capace di imporre 
un regime di vera giustizia sociale, che le rivoluzioni finora svoltesi e ripetutesi, 
non sono state capaci nè di organizzare nè di imporre. « Piazzare il potere sovra- 
no (dello Stato) al di sopra delle classi, dei partiti e degli interessi, assicurandone 
la sua trasmissibilità e conferendogli un carattere quasi sacro: istituire insomma 
lo Stato come arbitro e giustiziere: ecco il solo modo come arrestare l'èra delle 
rivoluzioni e delle dittature inaugurata dalla borghesia (dai « notables » dice 
Lucius) nel 1789, Siamo d'accordo; e, salvo un paio di parole, ci sembra di sentir 
parlare un fascista convinto. 

7-8. Secondo Dzlepv, la nuova Triplice è quella conchiusa fra Italia, Ger- 
mania e Giappone: triplice che ha per obbiettivo la conquista dell'Europa a ma- 
no armata (nientedimeno), sotto il pretesto di muover guerra senza quartiere (ed 
è naturale) contro il comunismo, La verità storica sembra essere alquanto diver- 
sa, anche se, alla pavida premura dell'A. si può riconoscere un movente sincero e 
patriottico: ed è assai probabile, che la equazione posta dall'autore, cioè da 
Mussolini più Hitler, più Giappone, equivalga a guerra, si trasformi invece nel 
perfetto contrario, cioè equivalga alla pace, da tutti, e primo di tutti, dal Duce 
del Fascismo italiano, sempre auspicata e difesa, 

Per quanto poi riguarda la crisi politica universale attuale, che Emers ri- 
pone massimamente nelle spaventose incongruenze internazionali in tutti i campi: 
della psicologia, della economia, sopratutto e perfino della scienza, che sembra 
tanto più perfezionarsi quanto più ricerca i mezzi per distruggere il prossimo e del- 
la sua soluziene immediata, Emers propone la costituzione di una « Conferenza 
economica e monetaria mondiale », rappresentata «da un Supremo Consiglio e co- 
stituito a sua volta da un presidente e da nove ministri. A questo consiglio sarà 
demandato lo studio e sarà demandata la soluzione di tutti i problemi economici 
ed industriali, a cominciare da quello della stabilizzazione della moneta sotto un 
tallone non aurco. Come si vede, siamo in presenza di un trattatello utopistico 
che ci fa sperare una nuova città del miracolo, come la aveva già sognata il no- 
stro Campanella. 
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V. — STUDI E STORIA DELLE RELIGIONI. EBRAISMO E 
CRISTIANESIMO. BUDDISMO E ISLAMISMO. MISTI- 
CISMO RELIGIOSO E SCIENTIFICO. TEOSOFIA. AN- 
TROPOSOFIA. 


182-188. — 1. FontENELLE, Mr. R. - Su Sainteté Pie XI. - Editions Spes, Paris, 
1937. — 2. Marcuse, L. - /gnace de Loyola - Payot, Paris, 1930. — 3. BESs- 
SIERES, A. - La bienheureuse M. Anna Maria Taigi, mère de famille, 1936. — 
4. Soeurs pU MonasTERE pE LE VIsiTATION DE Troves - Fleurs du tombeau 
de la Véneraile Mère Marie de Sales Chappuis, 1936 - Desclée De Brouwer, 
Paris. — 5. LHotr, Ch, - Saint Jean de Dieu, sa vie et son veuvre - Lanore, 
Paris, 1936. — 6. MaBILLE, P. - Thérése de Lisieux - José Corti, Paris, 
1937. — 7. Dior, R. A. - Le Vatican - Le Crapouillot, Paris, 1937. 


r. Achille Ratti, al secolo: Sua Santità Pio XI, nella Chiesa Apostolica Ro- 
mana, è il Papa del Concordato del 1929 concluso con l'Italia meno di sessant’an- 
ni dopo la caduta del potere temporale dei Papi: concordato che ha ridato ai 
Papi un regno temporale piccino, ma sulticiente per consacrarne la realtà geogra- 
fica, immenso, per riconsacrarne la indiscussa autorità morale su tutto il mondo 
internazionale cristiano e cattolico romano. Ma la azione politica del grande Pon- 
tefice, che fu, prima di vestire la tiara di San Pietro, uomo di studii, dottissimo 
e profondissimo, non si limitò al Concordato italiano: si sviluppò invece in nu- 
merosi altri concordati con nazioni eurnpee ed extrauropee, in una lotta altret- 
tanto serrata quanto aperta contro i principii dissolvitori del comunismo; ed in 
una legittima opposizione al neopaganesimo della croce uncinata: al fine supremo 
della predicazione evangelica, che fu ed è quella della pace a gli uomini di buona 
volontà e di gloria in cielo aDio. L'ottantenne vegliardo vigila ed opera per la 
sua insegna: « Pax Christi in regno Christi »; ed è da augurargli che egli veda, 
prima di ritornare a Dio, realizzata questa sua alta brama, che tutti gli uomini 
del mondo, purchè di buon cuore, condividono e professano ed invocano dal Si- 
gnore, grande e misericordioso. Tutta la bella biografia del Pontefice, scritta da 
Monsignor Fontenelle, dimostra che Egli possedette le virtù non comuni della 
sua età adulta e della sua suprema carica, anche negli anni più giovanili, fino 
addirittura da quelli della sua iniziazione a gli studii ed al sacerdozio, nel mo. 
desto piccolo seminario di San Pietro Martire, e di poi nel Grande Seminario di 
Milano. Ordinato diacono a 22 anni, già il suo Arcivescovo Monsignor di Cala- 
biana, lo chiamava «il suo giovane vecchio »! tanta era la sua gravità e la 
sua saggezza! Tutti sanno, che Egli fu bibliotecario dell'Ambrosiana a Milano e 
prefetto della Vaticana {forse la più celebre biblioteca del mondo) per oltre un 
quarantennio. 

2. Non è facile scrivere una biografia di Sant'Ignazio di Loiola: il dittatore 
di anime, come lo chiama Marcuse: il restauratore della dignità e della potenza 
combattiva della Chiesa contro la Riforma luterana, cioè il creatore della Con- 
troriforma: ma ancora, il fondatore di un ordine sacerdotale, che rappresentò e 
rappresenta tuttora, la sentinella avanzata del Cristianesimo ortodosso, la Congre- 
gazione politica più pertinace, la Società di Gesù, di cui ogni membro è una au- 
torità religiosa, o morale, o scientifica, o letteraria, indipendente, ma ad un 
tempo legata da una fede che oltrepassa la morte. « Perinde ac cadaver »; secon- 
do la sua insegna, E' noto che Ignazio di Lovola, figlio di nobile famiglia del 
Guypuzcoa aveva iniziata la sua carriera sociale come paggetto del Governatore 
delle fortezze di Arevalo e Madrigal nel tempo in cui la Regina Isabella vi si era 
recata insieme col marito Ferdinando il Cattolico: che poi, divenuto cavaliere e 
guerriero, al servizio del Duca di Najera, don Antonio Manarique, era stato du- 
rante l'assedio di Pamplona, che egli difendeva eroicamente gravemente ferito 
alla coscia destra ed alla caviglia, da una palla nemica: che poco dopo fu tra- 
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sportato nella casa paterna a Loyola dove, per essere stato male curato e peg- 
gio aggiustato nelle ossa negli ospedali, dovette venire operato di bel nuovo e 
costretto ad una lunga e torturante convalescenza. Ed è durante questa convale- 
scenza, che Ignazio, costretto ad una imperfezione fisica che in altri tempo avreb- 
be eccitato tutto il suo furore per la vanità offesa e distrutta, « vide Iddio », di 
cui tuttavia era stato sempre buon servitore: ma vide anche che la potenza non 
risiedeva solo nella guerra, o nella giovinezza, o nella prestanza, C'è — nella 
vita — alcunchè che può identificare tanto lo zoppo quanto il gigante; tanto l'u- 
mile quanto il potente: ed è la propria simiglianza con Gesù, con l'agnello di 
Dio, con l’ardore della fede cui tutto è assoggettato; la bellezza, la vanità, la 
forza, la potenza terrena stessa. Ed allora (era il tempo anche delle scoperte del- 
l'America e delle Indie; del misticismo della propaganda e della avventura) Igna- 
zio, guarito alla meglio della infermità, se ne parte verso la nuova vita: va a 
Monserrato, ove i Benedettini catalani hanno eretto un convento magnifico a 
gloria della Vergine Immacolata: e passa a Gerusalemme e poi a Parigi ove fonda 
il suo ordine, e poi a Roma, e trova compagni celebratissimi, e lascia alla sua 
morte 12 provincie del suo ordine, con 100 centri, con 1500 sacerdoti suoi mem- 
bri, che sono tutti dottori delle più famose Università e gentiluomini apparte- 
nenti alle più illustri famiglie, che spande la sua fede fino alle Indie ed al Giap- 
pone, Nato verso la fine del 1491, Ignazio aveva fondato la sua Società a Pa- 
rigi, il 15 agosto 1534 ed era morto in Roma il 31 luglio 1556, dopo che 
l'Ordine, consacrato dalla bolla del 1540 di Papa Paolo III, per 60 membri, era 
stato autorizzato ad avere un numero illimitato di membri con la successiva bolla 
del 1543. E' noto che uno dei fondatori dell'ordine fu il grande San Francesco 
Saverio, il Missionario per eccellenza ed il più fedele interprete e realizzatore del 
pensiero di Ignazio. 

3. La beata Anna Maria Taigi, una senese di umile origine venuta a Roma in 
giovane età (nacque nel 1769 e morì in Roma nel 1837). sposò un modesto facchi- 
no romano ed ebbe sette figli, che allevò nella povertà e negli stenti; ma fino 
da un anno dopo il matrimonio, si diede alle pratiche religiose, ebbe visioni ed 
estasi infinite, guidata da una specie di sfera luminosa che ella vedeva presso 
di sè, costantemente. Fu, dal punto di vista puramente psichiatrico, una classica 
isterica allucinata ed iperemotiva; ma dal punto di vista della fede, una donna 
di eccezionali virtù e di poteri mistici assai grandi, a quanto pare, in base a 
documentazioni religiose della più indiscussa serietà, Del resto fu tenuta in al- 
tissima considerazione da Papi e da cardinali; ebbe il dono di una preveggenza 
addirittura profetica: visse per moiti anni, dopo la morte di Napoleone, in stretti 
rapporti spirituali con Letizia Bonaparte, la madre dell'Aquila francese, in Roma: 
si spense in odore di santità, tanto che dopo pochi decenni, ne fu promossa la 
causa di beatificazione, La sua missione fu « di portare un contrappeso ai delitti 
di una società degenerata e violenta (la Rivoluzione francese) e di testimoniare 
(aiutare e sacrificarsi) per la intelligenza e la carità umane », in rivolta contro 
ai principii libertarii ed antireligiosi che la Rivoluzione aveva portati seco nella 
sua furia iconoclastica. 

4. Maria di Sales Chappuis, settima figlia di undici, dei coniugi Chappuis, 
nacque a Soyhières, nella diocesi di Basilea nel 16 giugno 1793; e fu una delle tre 
figlie datesi alla vita religiosa, come suore della Visitazione, oltre ad una quarta, 
cappuccina, e a due altri fratelli maschi, fattisi Gesuiti. Per le sue squisite qua- 
lità religiose ed umane divenne ben presto Superiora del Convento della Visita- 
zione di Troves in Francia; ed in questa sua missione operò specie dopo la sua 
morte favori e guarigioni miracolose; almeno così straordinarie e pie, da far 
nascere il legittimo pensiero che fossero a lei concesse per grazia miracolosa di 
Dio. Le suore del Monastero della Visitazione di Troyes vollero documentare la 
vita e le opere della venerabile loro Madre (morta santamente nel 1875), offrendo 
al Vescovo di Troyes tutti i documenti in loro possesso atti ad illustrarle, e pui»- 
blicando col suo mezzo questa biografia, a edificazione loro e dei fedeli. Nel 1883 
fu aperto il processo delia sua canonizzazione, nel 1901 fu aperta la tomba per 
venficare, secondo il rituale, la identità, e la salma che già da ventisei anni gia- 
ceva rinchiusa, venne trovata miracolosamente intatta, i 

5. L'opera di San Giovanni di Dio, l'umile pastore di pecore, divenuto il 


122 M. Levi Bianchini 


fondatore degli ordini dei frati ospedalieri conosciuti da noi come i « Fratebenc- 
fratelli » si può dire, in tutto il mondo cristiano merita di venire narrata ed 
appresa. Egli si chiamò al secolo Giovanni Cindad, nacque nel 1495 a Montmajor, 
cittadina del Portogallo, da Andrea e Teresa Ciudad, buona e povera gente; 
scappò di casa a otto anni, per andare a Madrid, che un prete, ospite dei ge- 
nitori, gli aveva magnificata Ma la strada era troppo lunga; il prete piantò in 
asso il bambino a Oropesa, e lo affidò ad un capo pastore, a nome Majoral. Il 
nostro futuro santo si accattivò talmente il cuore del suo mastro, che questi gli 
volle dare la figlia per moglie; ma per il futuro santo, indeciso fra il sì ed il no, 
trovò la prima ispirazione divina e tuggì di bel nuovo. Dopo alcune gravi tra- 
versie, ritornò per quattro anni ancora dal suo buon padrone, ma poi, e questa 
volta per davvero, se ne andò per sempre, in cerca della sua missione; quella di 
darsi alla cura dei malati per giungere a Dio, in ogni ora, in ogni momento della 
vita e della morte. Ed allora, va a Granata, si finge pazzo, viene legato e maltrat- 
tato come Gesù: ma dopo uscito dalla infermeria dell'ospedale ove era stato ri- 
coverato per le ferite e le piaghe infertegli, ha vista ancor meglio la sua strada. 
Ascolta il consiglio del famoso predicatore Giovanni d'Avila, di abbandonare le 
stranezze, per mettersi in vista, ma di affidarsi alla Vergine, per ottenere la gra- 
zia di riuscire nella sua missione: e dopo una supplica alla Madre di Dio, a San 
Leandro di Siviglia, ritorna a Granata, converte penitenti e malfattori; trova una 
casa da affittare « per i poveri », che il proprietario stesso vuol destinare a tale 
umile missione; e con 312 reali che ha in tasca, compera 42 letti e crea il suo 
primo ospedale degli infermi e dei poveri, San Giovanni di Dio ha incominciato 
la sua opera monumentale, aere perennius. Le offerte si moltiplicano, i miracoli 
non si contano, il Santo taumaturgo rien:pie di sè tutta la Spagna e tutta la 
Cristianità, ed allorchè è chiamato da Dio presso di sè, può umiliare al Padre 
degli Uomini e dei Santi, l'offerta immortale della sua carità, che già ha con- 
quistato tutto il mondo civile ed è destinata ad eternarsi nei tempi e nelle opere. 
Solo in Francia, prima della Rivoluzione del 1789, quaranta ospedali dei Fate- 
benefratelli (celebre quello di Senlis) attestavano la continuà e la gramlezza 
dell'opera di San Giovanni di Dio, l'umile pastorello. 

6 Secondo Mabille, « la vita di Santa Teresa del Bambino Gesù permette di 
documentare il fatto sociale del dominio incontrastato .Jel pensiero cristiano sulle 
masse nazionali, deformando, anzi possibilmente sopprimenco l'amore Umano, 
sotto la veste e la esistenza di un amore suprannatirne, i nmateriale e divino: 
In una parola, la Chiesa fonda la propria potenza social: sul mito e sul misti- 
cisino religioso, il cui più alto esponente è il tabu «tel sesso. per cui la donna 
attuale è tuttora incatenata alla autorità dispotica del naschio, ed al pregiudi- 
zio sessuale. Tutta la storia della vita della piccola Santa di Lisieux è legata al 
problema dell'amore: e questa storia, unitamente alla beatificazione così sopren- 
dentemente rapida, della Santa, dimostrano chiaramente quale sia l'ultima posi- 
zione della Chiesa in questa materia », La piccola Santa che la Cristianità ivlora 
sotto la doppia spoglia, della giovinezza e della immacolatezza, nacque ad Alengon 
il 2 gennaio 1873: morì a Lisieux di tubercolosi a 23 anni nell'ottobre 1897: 
venne beatificata nel 1923 e canonizzata il 17 maggio 1925. Da vent'anni, il 
culto della sua santità a TLisieux, è venuto ad aggiungersi a quello della vergine 
di Lourdes e rappresenta la forma più alta dell'amore cristiano, 

7. Questa magnifica monografia «li Dior, edita dal Crapouillot, il famoso 
giornale-archivio iconografico e storico parigino, descrive, da un punto di vista 
non propriamente ortodosso, le origine e lo sviluppo del potere temporale del 
Papato, dalla donazione di Pipino all'ultima forma del suo Reame territoriale: 
attraverso gli scismi e le Congregazioni, la marcia della Compagnia di Gesù e 
le lotte contro il pensiero laico; gli splendori, talora inimitabili, della sua poli- 
tica, della sua saggezza, della sapienza che da esso ha emanato, e, crediamo, con- 
tinuerà ad emanare ancora. Ogni vera potenza dello spirito può declinare o ri- 
sorgere 0 trionfare: ma difficilmente può sparire o sommergersi. Se così fosse, non 
esisterebbe lo Spirito Eterno: quello che ha un solo nome: Jo sono quello che è. 
Per omnia saecula saeculorum. 
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154-143, — 1. JEAN, CHARLES, F, - Le milieu biblique avant Jésus-Christ: HI. 
Les idées religieuses et morales - Geuthner, Paris, 19360. — 2. LoEscH, S, - 
Diatagma Kaisaros: Die Inschrift von Nazareth und das Neue Testament - 
Herder, Freiburg. i, B., 1930. — 3. Lusseau, et CoLLomy - Manuel d'études 
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sche Zetgeschichte - Herder, Freiburg i. B., 1937. — 5. LIEZIMANN, H. - 
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1, I problemi cardinali in rapporto alla analisi delle idee religiose e morali 
dominanti nell'Antichità prima del Cristianesimo, possono riassumersi nelle se- 
guenti proposizioni, I. Il monoteismo che si constata per la prima volta esplici- 
tamente nel popolo ebraico, si spiega o non in una maniera puramente naturale? 
E' esso semplicemente il risultato della civilizzazione mediterranea? E’ sotto le 
influenze esclusive di questa civilizzazione che i pensatori di Israele, spingendo 
ai limiti estremi l'enoteismo dei preti egiziani di Amenofis IV, hanno fondato nel 
Cielo non una genealogia feudale divina, ma una monarchia assoluta in favore 
di Jahve? L'ideale profetico ebraico ha qualche affinità con gli ideali della etica 
greca? La religione ebraica si spiega sufficientemente come: il risultato di evolu- 
zioni e di prestiti avuti da religioni limitrofe, e lo stesso Cristianesimo si spiega 
come il derivato naturale di credenze anteriori, sopratutto ebraiche? Tutte queste 
grosse ed imponenti questioni vengono affrontate dall'A. con lo studio dell'ambien- 
te etico e religioso precedente al Cristianesimo, fino dalle prime vestigia dei culti 
religiosi elementari ed indefiniti dei periodi d-1 paieo e neolitico, e dell'epoca pre- 
sumerica: periodi fra i quali tuttavia esiste una lacuna profondissima e forse, 
insormontabile. Jean studia di seguito i culti delle religioni e dei pantheon divini 
dell'Egitto, della Mesopotamia, fino alla epoca assira, compresa la Cananea, in- 
fine le varie religioni sincrestistiche di Assiria, di Grecia e la Ebraica, fino al- 
l'epoca ellenistica, immediatamente precedente alla nascita di Cristo, Con una ab- 
bondante copia di argomenti storici e psicoetnologici, Jean conclude in sostanza 
che l'Ebraismo ha risentito fortemente la influenza delle religioni confinanti e 
precedenti al suo avvento politico e religioso: ma che soltanto alla figura ed alla 
missione di Cristo è possibile riconoscere il primo carattere specifico e fondamen- 
tale, quello della sua divinità, Ciò che, per la apologetica e per la teologia, è in- 
discutibile. Ciò che invece è suscettibile di ampia discussione e di una critica an- 
cora più ampia, è la ingenua affermazione che le influenze dell'ambiente erano 
troppo invadenti, e le tendenze di Israele e della sua civiltà erano troppo affini a 
quelle delle popolazioni della stessa razza (ma non della stessa religione, ed è ciò 
che l'A. dimentica di dire) perchè si nossa ammettere che il popolo ebraico fosse 
stato istintivamente religioso, morale, tradizionalmente e strettamente monoteista. 

2. Lòsch studia una famosa lapide scoperta a Nazareth nel 1870 e spedita a 
Parigi, riguardante un editto imperiale contro la apertura delle tombe in Pale- 
«tina e Samaria, Si tratta del famoso « Diatagma Kaàisaros (Rescritto imperiale) 
che Loesch, a ragion veduta e dopo una fina analisi storica e psicologica, attri- 
buisce a Caligola, riferisce all'anno 37 dopo Cristo, e mette in rapporto con la 
morte di Gesù e la scomparsa del suo corpo mortale dalla tomba ove era stato 
deposto dopo la cerocefissione. Monografia di un raro interesse, specie per la sto- 
ria, così scarsa di documentazioni attendibili, del primo secolo di Cristo e della 
nascente sua religione. 

3. Questo volume di studi biblici è dedicato ai libri didattici; che, secondo la 
numerazione stabilita dal Concilio di Trento, sono sette: il libro di Giobbe, il 
Salterio, I Proverbi, l'Ecclesiaste, il Cantico dei Cantici; il libro della Saggezza, 
attribuito a Salomone e l'Ecclesiastico, che è un libro deuterocanonico, di data 
incerta, ma considerato come facente parte a buon diritto delle scritture ortodosse 
dell'Antico Testamento, Tutti questi libri, di cui gli ultimi cinque, specialmente, 
hanno un carattere fondamentale comune; quello di insegnare la saggezza, cioè la 
condotta morale della vita, e sono scritti in stile poetico sia prevalentemente li- 
rico, sia prevalentemente didattico. Bellezze incomparabili si trovano, doviziosa- 
mente sparse nel libro di Giobbe, nei Proverbi, nell'Ecclesiate, che tuttavia certa 
critica storica attribuisce ad influenze ellenistiche di una innegabile evidenza: di 
queste, come delle caratteristiche delle altre opere paleotestamentarie studiate in 
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questa monografia, gli AA. analizzano le forma metrica, la data presumibile del- 
la loro composizione, le condizioni storich= e politiche sotto le quali vennero scrit- 
te, i caratteri, le varie versioni ebraiche, e greche, infine i reciproci rapporti con 
gli scritti del Nuovo Testamento. 

4. Storia dei tempi biblici; vale a dire del popolo ebraico, dalla epoca dei pa 
triarchi, cioè della prima vita degli Ebrei come pastori nomadi, fino alla diaspora, 
attraverso la discesa nella terra Promessa di Canaan, l'epoca dei Re, la prigio- 
ria in Babilonia, il ritorno in Palestina fino alla ellenizzazione dell'Ebraismo sot- 
to il regno dei Tolomei, la nascita del tardivo farisaismo, la caduta di Gerusa- 
lemme ed il sacco dei Romani con la «listruzione ultima del Tempio, Ma con la 
fine del regno di Israeel in Palestina, sorge e si realizza da un lato l'avvento del 
nuovo Messia; dall'altro, si organizza la disperata difesa della ortodossia ebraica, 
la quale, come allora per bocca di Simeone, ancor oggi nega l'avvento ed attende 
il suo Messia, stretta in una fede ed in una attesa, che le persecuzioni ed i mas- 
sacri hanno resa sempre più ferma e più disperata. Ma a questo argomento, conchiu- 
de il dotto professore della teologia nella Università di Friburgo in Brisgovia, si 
arresta la materia e la ragione della attuale sua bella opera storica e divulgativa. 

5. N primo volume di questa profonda e dilettevole storia della Chiesa Cat- 
tolica primitiva (v. Archivio, 1937, p. 291) si occupa dei due primi secoli, eroici, 
delle origini del Cristianesimo: quelli nei quali effettivamente si gettavano le fon- 
dazioni della nuovissima religione, ché, conformemente a quella ebraica, aveva, 
in molte forme ed in non piccola parte della sostanza, derivati i suoi dogmi dalle 
religioni ebraiche e dalle civiltà egizie, ellenistiche e mesopotamicofrigie (culto di 
Mitra). In questo secondo volume invece, la organizzazione del Cristianesimo ap- 
parisce già robusta; le varie Ecclesie hanno formato già una Chiesa unica; il Nuo- 
vo Testamento si è diffuso e, diciamo così, canonizzato: i primi apologeti, sono 
entrati coraggiosamente in campo contro i primi eterodossi della nuovissima fede: 
e Ireneo, Tertulliano, Origene, Cipriano, Clemente, Alessandrino, Sant'Agostino, 
oppongono una difesa serrata alle idee del montanismo e del manicheismo, Alla 
fine del terzo secolo di Cristo, Cristo regna ed è prossimo al trionfo definitivo. 
Il paganesimo boccheggia: i suoi culti si ritirano nelle campagne e sulle sommità 
dei monti: il suo esercito è sbaragliato. La nuova luce, venuta anche questa volta 
dall'Oriente e dalla terra di Israele, splende più viva, più fiammeggiante, nei 
cieli. La apologetica dei Padri, le lettere degli Apostoli, le visioni della Apoca- 
lisse, sono oramai i testi di fede e di sapienza delle nuove generazioni e delle 
nuove genti mediterrance. 


104-200, — 1. Negro, S. - Vaticano Mirore - Hoepli, Milano, 1937. — 2. GE- 
MELLI A. - Religione e filosofia - S. E, Vita e Pensiero, Milano, 1936. — 3. 
BLess, H. - Psychiatrie pastorale - Bevaert, Bruges, 19360. — 4. MoTHAR 
KatirpoGLu, M, - La sagesse coranique - Geuthner, Paris, 1035. — 5. KAr- 
RER, O. - Das Religiése in der Menschheit und das Christentum - Herder, 
Freiburg i. B., 1037. — 6, Lepit, G, S. J. - La religione ed il comunismo - 
S. E. Vita e Pensiero, Milano, 1937. — 7. RoLaxp GossELIn, B. - Qeuvres de 


Saint Augustin: I, La morale chrétienne - Desclée de Brouwer, Paris, 1930. 


t. Negro parla di « Vaticano mimore »; ma descrive sia la vita interna del 
più famoso palazzo della umanità, quanto, sopratutto la storia di questo palazzo 
nel secolo scorso; cioè dal Concordato con Napoleone, fino ai nostri giorni, e 
quella dei Sommi Pontefici che lo abitarono, regnandovi sia da veri e proprii re. 
gnanti, sia da spossessati, sia di bel nuovo come sovrani reali e legittimi, Oltre 
di ciò, potrebbe dirsi anche una apologia, certamente più che legittima, dell’at- 
tuale Pontefice regnante, Sua Santità Pio XI, Raiti. di cui tutto il mondo ammira 
la sapienza, la esperienza, la grandezza politica e sociale, L'A. conosce a fondo gli 
usi interni del Vaticano e la storia moderna della Chiesa, sopratutto dal punto di 
vista storico-politico: ci intrattiene e ci avvince con la descrizione, sempre viva 
vera e semplice, e perciò tanto più efficace, di ambienti e di persone, di periodi 
storici e di rivoluzioni, che portarono alla attuale grandezza la Cattedra di San 
Pietro, centro luminoso nel mondo dei fedeli e dei credenti, della Cristianità, 

2. Relazioni e comunicazioni fatte a cura della Facoltà di filosofia dell’Uni- 
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versità Cattolica del Sacro Cuore all'XII Congresso nazionale italiano di filosofia 
in Genova nel settembre 1936. Segnaliamo alcune che ci hanno particolarmente 
interessato, per la ampiezza delle vedute c per la profonda umanità dei loro prin- 
cipii, morali e psicologico-individuali. Una relazione sulla « filosofia verso la re- 
ligione » di Amato Masnovo, nella quale l'A. dimostra quanta parte di religiosità 
sì possa rintracciare anche nelle opere classiche di poeti quasi miscredenti (ad 
esempio Goethe) e come in queste l'uomo riveli la sua eterna aspirazione verso 
Idio. Una di Marino Gentile, in cui l'A. distingue ed analizza il divario sostan- 
ziale e formale fra metafisica e sovrannaturale. Un articolo, interessante e batta- 
gliero, della dottoressa Maria Eugenia Dal Verme, sul principio di causalità sotto 
il punto di vista della fisica atomica ed in rapporto al principio ontologico della 
esistenza di Dio, cioè delle cause e della causa senza cause, Ed altri, ancora, di 
Qlgiati, sulla storia della filosofia in rapporto al soprannaturale, (rapida scorsa 
del probelma da Sant'Agostino a gli illuministici ed a Hegel, Rosmini, Schlegel, 
Blondel): di Rotta, sulla filosofia e sulla religione nei presocratici ed in Platone 
argomento centrale e di primo piano nei riguardi dei rapporti dell'ellenismo con 
l'ebraismo e con il cristianesimo) di Coccio, sulla filosofia e religione secondo Avi- 
cenna, infine della dottoressa Sofia Vanni rtovighi, sulla filosofia e religione nel 
pensiero di Scheler, il pensatore tedesco che più di qualsiasi altro procede tolemai- 
camente (mi si permetta di dire cosi) nelio studio della filosofia antropologica per- 
chè pone al centro dell'universo l'uomo, in quanto emanazione diretta e neces- 
saria della Divinità. 

3. Questa « psichiatria pastorale », cioè la psichiatria ad uso dei sacerdoti, 
è scritta da un prete che è in pari tempo il Rettore dell'Istituto psichiatrico « Voor- 
burg » a Vught, in Olanda; ed è tradotta dall'olandese da un altro fiammingo, il 
Padre Ghyssaerth, rettore dei Sanatorio Elisabetta a Syssele, in Belgio, Si tratta 
in sostanza di un trattatello di psichiatria su base cristiana, che fa parte di tutta 
quella medicina e psicoterapia che vengono esercitate ida religiosi o da credenti, 
quali, per citare solo i più moderni, D'Agnel, D'Espiney, Vittoz, ed altri. E' a- 
perta da una buona trattazione della psicopatologia generale e della clinica delle 
psicosi propriamente dette: c'è un capitolo, inevitabile, sullo scrupolo: c'è una . 
scorsa rapida, ma abbastanza adeguata sulla psicoterapia moderna, ed infine una 
discussione, che merita seguire, sui rapporti fra psichiatria pastorale e igiene men- 
tale. I modi come il prete deve trattare gli anormali ed i malati di mente ed i 
neurotici, la prudenza da usare (fortiter in re, suaviter in modo: mano di ferro, 
guanto di velluto) la assistenza strettamente religiosa che va data ai malati nei 
modi e tempi adeguati, sono esposti in maniera sobria e saggia, 

4. Spigolando con serenità ma in pari tempo con mistico fervore le cure del 
Corano, come fa l'A., queste ci rivelano ciò che nessuno può negare alla luce del 
scle: cioè la profonda simiglianza sia nella sostanza che nella forma, dell’impeto mi- 
stico che attira ed avvicina ogni credente a Dio, allorchè lo invoca in propiziazio- 
ne, lo piaca nella sua giusta ira, lo prega, in ogni contingenza giornaliera della 
vita e delle opere, qualunque sia la religione che egli professa. Lode al nome santo 
di Iddio ed alla sua misericordia; obbedienza ai principii del bene e del lecito, senza 
abusarne: osservanza dei dogmi, per la grande massa dei fedeli e pratica del ta- 
rikat, cioè del più profondo misticismo, per coloro che più particolarmente voglio- 
no dedicarsi alla meditazione ed all'ascetismo: credenza del soffio divino in ogni 
atto della creazione e della vita (Rouh, che equivale al « ruah ebraico: soffio) ed 
in pari tempo del Chaliket, che è l'anima umana; credenza infine nei quattro gran- 
di profeti della umanità, che furono Abramo, Mosè, Gesù e Mohammed, e che so- 
no tutti qualificati come OQulul-Azm, cioè Volontà sublimi », In conclusione: il 
Corano, come tutti i libri sacri delle religioni monoteistiche, contiene, oltre alla 
parte strettamente dogmatica della credenza e del culto, una seconda parte, non 
meno sacra e profonda: quella della filosofia morale e sociale, che deriva diret- 
tamente dalla prima. 

5. Tutte le concezioni filosofiche della vita e della condotta contengono un 
elemento divino: sia che esso si origini dalla superstizione primitiva e dalla ma- 
gia, sia che esso venga apertamente dichiarato da una rivelazione divina per 
bocca di un suo profeta. Comunque sia; una rivelazione contiene secondo Karrer 
in sè la somma della religiosità contenuta in tutte le azioni umane; ed è il Cri- 
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stianesimo; che ripone nella incarnazione divina in Cristo la sua più alta espres- 
sione di fede, e nella sua incorporazione nello spirito dell'uomo, attraverso al sa- 
criticio della messa la sua più patetica riproduzione, Cristianesimo; non Cristiani- 
tà: cioè il principio sublime della religiosità, non la religione posta al servizio 
degli interessi materiali del tempo e de: contrasti umani, Questa la sostanza 
dell'opera di Karrer, che studia la idea della religiosità, dal pensiero primitivo at- 
traverso a quello ebraico, grecoromano, islamico e buddista fino a quello dei più 
recenti filosoh credenti tedeschi, come Scheler, Dacqueé, Newmann, per non citare 
che alcuni a noi più noti e più vicini, 

6. Il comunismo è contrario alla natura umana: la sua vera essenza non con- 
siste nella critica negativa del capitalismo, ma nella negazione della spiritualità, 
cioè nella guerra dichiarata alla civiltà europea e nella guerra fatta a Dio stes- 
so: « Bezbodnik: Senza Dio », A questa forza ciecamente materiale noi dobbia- 
mo opporre le forze spirituali della fede. ed in questa soltanto potremo vincere. 
Tale è la premessa e la conclusione della sostanziosa monografia del dotto Ge- 
suita, alla quale ognuno di noi può sottoscrivere a due mani: monografia bene 
slocumentata ed adeguatamente trattata dal punto di vista religioso, filosofico 
e sociale. 

7. Queste tre opere minori di Sant'Agostino possiedono una importanza singo- 
lare agli effetti della morale cristiana propriamente detta: perchè trattano dei 
costumi della chiesa cattolica, cioè dell'amore di Dio e della condotta dei credenti 
e dei sacerdoti: della guerra che il cristiano conduce a favore del bene e contro il 
male, ed infine della natura sostanziale del bene, che non può essere se non divina, 
come il male non può essere che umano, In quest'ultimo trattatello sul bene, 
Sant'Agostino attacca fieramente le dottrine manicheiste e la condotta stessa dei 
Maricheisti, per la conversione dei quali il grande Dottore eleva le sue più fer- 
venti preghiere, La grande saggezza contenuta in queste opere, vale oggi, come 
valeva al tempo in cui furono scritte; poichè la parola emanata da Dio, è im- 
mortale e perchè Sant'Agostino ha assorbite a pieno spirito la sapienza e la pietà 
davidica e la pragmatistica umana dell'Ellenismo. 


201-206. — 1, ChevroT, G, - Jesus et la Samaritame - Bloud et Gay, Paris. — 2. 
Harpy, L. - La doctrine de la rédemption chez Saint Thomas - Desclée De 
Brouwer, Paris, 1037. — 3. Magre, M, - La beauté invisible - Fasquelle, 
Paris, 1937. — 4. ALMANACH CATHOLIQUE FRANGAIS - Bloud et Gay, Paris, 
1937. — 5. ChasLEs R. - L'ancien testament dans le nouveau - Mignard, Pa- 
ris, 1937. — 6. PHELIPS, V. - Progressive revelation - Watts, 1930, 


1. L'episodio della Samaritana al pozzo è uno dei più significativi dei Van- 
geli, perchè Gesù rivela al miscredente ed al nemico, la sua vera divina essenza. 
Gesù è in viaggio dalla Giudea in Galilea: e per compiere più rapidamente la 
via, attraversa le montagne della Samaria, Stanco del cammino, si avvicina ad 
un pozzo e chiede acqua ad una Samaritana, che l'attingeva. Costei si meravi- 
glia che un Giudeo, nemico della sua tribù, le chiede aiuto: ma Gesù le risponde: 
Io, ti chiedo acqua per dissetarmi: ma se tu sapessi chi io sono, saresti tu a 
chiedermela; poichè anch'io sono una fonte perenne ed inesauribile; e l’acqua del- 
la mia fonte sgorga dal Signore, il Padre Sublime, La donna, che è una pecca- 
trice, riconosce in Gesù il nuovo Messia, e si converte. Tutto l'episodio, che 
brilla come una gemma preziosissima nel Vangelo di Giovanni, esprime nelle 
brevi parole quasi paraboliche di Gesù, la potenza della predicazione nuova; la 
irresistibilità della nuova fede, la necessità della nuova vita terrena, per la con- 
quista della vita e della beatitudine eterna; ed è a questi fondamenti mistici 
e morali che è dedicata la illustrazione di Chevrot, nel commentare passo per 
passo, l'episodio dolcissimo e commovente. 

2. La ragione ed il significato della redenzione possono venire comprese dal 
credente soltanto se egli le ricava e le riunisce a sua volta, dalla passione e 
nella resurrezione di Cristo, La resurrezione, glorifica il corpo di Gesù, come la 
redenzione rappresenta la gloria derivante dal martirio e dalla sofferta passione, 
Sofferenza ed amore; ecco i due fondamenti, secondo il saggissimo di Aquino, che 
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mantengono e sostengono il dogma ed 1l rito della redenzione dell'uomo, attra- 
verso il sacrificio del Figlio di Dio, fattosi carne. 

3. Quale è la bellezza mvisibile; quella che ogni anima ricerca in affanno ed 
in desiderio, per acquetare il suo perenne bisogno di amore e di calore Chi la 
trova nella verità razionalistica, chi in quelia dogmatica, chi nella negazione più 
assoluta di entrambe: chi ancora, nel possesso bruto e brutale della materia € 
del piacere. Magre, spirito realistico e mistico ad un tempo, la ricerca più mode- 
stemente nell'ambito della natura e del creato. E la trova, abbondante e vicina, 
nella vita. Vita degli uomini e delle cose: degli animali e delle macchine, Ma 
vita: cioè emanazione della forza creatrice suprema, che si manifesta a noi nella 
sua eterna variabilità delle torme, ma nella immutabile, immobile, intangibile 
perennità della sua sostanza, Chi è mistico, come Magre, può prendersi il lusso 
di essere anche un credente, anzi un fervido credente, senza credere, 

4. Questo almanacco cattolico francese è dedicato, quest'anno, sopratutto ai 
fatti di Spagna ed ai massacri di religiosi e di templi della fede compiuti dai 
Rossi, comunisti ed anarchici. La documentazione iconografica non solleva alcun 
dubbio, su gli orrori commessi contro la Fede e contro i sacerdoti ed i credenti, 
dalle turbe assetate di sangue ed acciecate dalla miscredezza. Passando a più re- 
spirabili aere, leggiamo invece, al principio del bel volume, la descrizione di al- 
cune delle piu belle e rinomate chiese di Parigi, a cominciare da Notre Dame ed 
a finire alla squisita, per quanto meno conosciuta chiesa di Santo Stefano del 
Monte, adorna di vetrate del sedicesimo secolo di rara bellezza. Altra buona 
parte dell'almanacco è dedicata, come il solito, al movimento confessionale e po- 
litico del Cristianesimo in Francia, durante l'anno 1930-37. 

5. Chasles dimosira la perfetta unità e continuità di tutti i Libri Sacri del- 
l'antico e nuovo testamento, paragonando le citazioni del primo con quelle del 
secondo, Così, ad esempio, moltissimi passi del Levitico si trovano riprodotti nel 
Vangelo di Matteo, di Marco, di Luca, nelle lettere ai Corintii ed ai Romani: 
alcuni passi del libro dei Numeri sono ripetuti nelle lettere ai Corintii ed a gli 
Ebrei e neil'Apocalisse: e così è di intiniti altri; dell'Esodo, della Genesi, dei 
Giudici, e, non occorre dirlo, di Isaia; il profeta sovrano che sembra, nel suo 
antiveggente genio, avvicinare e rilegare fra loro due epoche decisive della storia 
del mondo. 

6, Phelisps ritiene che molte anticipazioni dell'avvento evangelico si trovino 
documentate nei miti antichi e che molti elementi di affinità esistano fra le leg- 
gende di Krishna e di Budda ed il Cristianesimo stesso: che quindi sia da am- 
mettersi il principio della « Rivoluzione progressiva » della Divinità e della Fede, 
e che tale progressività costituisca a sua volta la prova più manifesta della verità 
e della grandezza del Cristianesimo. L'A. non è eccessivamente tenero dei profeti 
dell'Antico Testamento, di cui dice, sic et simpliciter, che essi hanno o soltanto 
anticipato o soltanto descritti degli avvenimenti a loro contemporanei. 


207-210. — 1, DE AncELIS, T., Mons. - Prima iettera pastorale alla Diocesi di 
Nocera dei Pagani - Tip. D'Alessandro, Napoli, 1937. — 2. Mancino, B. 
Mons. - La volontà di Dio; prima lettera pastorale al Clero, ed al Popolo 
della Diocesi di Muro Lucano - Casa Ed. S. Alfonso, Pagani, 1937. — 3. PE- 
coraro, P. O, F. M. - Terza lettera circolare - Contieri, Angri, 1937. — 4. 
CanzoLINO, E. - Sistemi morali - Casa Ed. S. Alfonso, Pagani, 1930. 


1. Monsignor Vescovo Teodorico De Angelis, nel lasciare la Diocesi di Ugen- 
to (Lecce) per assumere la cura di quella di Nocera Inferiore (Salerno) indirizza 
al suo nuovo Clero ed al suo nuovo gregge, una lettera di commemorazione del 
suo defunto predecessore, il beneamato e compianto Monsignor Giuseppe Romeo, 
chiamato a sè dal Signore il 25 ottobre 1935, e di salutazione alla propria nuova 
missione. La quale, per essere Egli il mandato dal Signore è sostanziata dalla pre- 
dicazione dell'amore verso Dio, verso il prossimo, verso sè stessi: dato che l'a- 
more è il primo interiore movente del sentimento religioso è ed è la materia so- 
stanziale onde è formata la religione e la predicazione di Cristo, Se vogliamo ve- 
ramente godere — dice Monsignor Vescovo — solo nel regno di Dio troviamo la 
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ietizia che non tradisce, che non esaurisce, che non pecca; poichè essa è ali- 
mentata dalla fede e dalla obbedienza, 

2, Monsignor Vescovo Bartolomeo Mangino, che prima di divenire il Pastor 
bonus della diocesi di Muro Lucano iu il maestro amato e desiderato nelle scuole 
della cultura classica nazionale, scrive ai sacerdoti ed air fedeli suoi dipendenti la 
prima lettera pastorale, che ogni vescovo usa vergare in occasione della propria 
immissione alla alta carica cui è chiamato da Dio. Filosoto e sacerdote, parla, 
prima di tutto, della volontà di Dio: e della necessità ed utilità di seguirla, in 
sottomessione, ed in leuzia, Chi ama Dio, dice il buono ed umile Pastore; non 
fa alcuna riserva alla propria obbedienza: ma riceve in cambio la sua grazia, che 
è infinita ed mesauribile, E se la nostra sottomessione viene offerta con spirito 
di pietà e con tutta giocondità, divitne allora perfetta opera spirituale: poichè, 
il cristiano, che si contorma alla volenta divina, tino dal grado della prima im- 
perfezione, cioè dell'incipiente, passa senza difficoltà a quello del proficiente, cioè 
del consapevole, ed inime a quello del perfetto, cioè di colui che si è immede- 
simato nella stessa grazia e nella stessa volontà del suo Signore onnipotente € 
misericordioso. 

3. Un padre francescano dell'Ordine dei minori, mio amico diletto, che è 
ministro provinciale, dotto ed umilissimo, invia a tutti i religiosi della sua pro- 
vincia salernitana e napoletana, il suo gioioso saluto, per annunciar loro due 
grazie a lui largite dalla divina Provvidenza. La prima, di riprendere possesso 
della bella chiesa di San Francesco in Sorrento cou la relativa congrua parte di 
convento; l'altra, cella sua quasi miracolosa guarigione da una infermità lunga, 
penosa, talora anche straziante, da cui la sola forza della natura, sotto la grazia 
divina, lo aveva guarito, quando già la scienza, che con fraterna premura sempre 
lo aveva assistito, incominciava a disperare delle proprie forze e delle proprie 
risorse. 

4. La base di ogni sistema morale, non può essere altra che quella fondata 
sul complesso dei principii per i quali, dal dubbio speculativo circa la legge e la 
sua obbligazione, si giunge a formare la coscienza praticamente certa. In altre 
parole, quando il soggetto riesce a conoscere in sè stesso la verità morale e la 
sua dipendenza dalla legge divina ed umana. Ma è appunto su questo problema 
centrale della « certezza » conoscitiva ed etica, collegato strettamente con la 
dogmatica e con la ontologia divina, che maggiormente, fino dal secolo sedicesi- 
mo e diciasettesimo, si sono incontrate e scontrate le diverse dottrine ortodosse : 
quelle cioè dei varii sistemi morali proposti od accettati dall'insegnamento teo- 
logico. Questi sistemi sono di due ordini: i probabilistici, tutti permessi dalla: 
Chiesa, all'infuori del sistema del « lassismo » che è condannato: e gli antipro- 
babilistici, di cui pure uno, il « tutiorismo assoluto » è condannato. Gli altri si- 
stemi del primo gruppo: tutiorismo mitigato, e sistema della compensazione; e 
quelli del secondo gruppo: probabilismo, equiprobabilismo, probabiliorismo, sono 
i permessi, I due sistemi si ditferiscono in ciò; che gli antiprobilistici richiedono, 
per agire in favore della libertà, nel dubbio, la certezza morale diretta: mentre 
i probabilistici richiedono, per poter agire a favore della libertà nel dubbio, la 
certezza morale indiretta, o riflessa. Di tutti questi sistemi ed orientamenti sul 
valore della libertà e della verità, il dotto sacerdote discute con rara serenità di 
spirito e con alta dottrina filosohca: pronuncianilosi, in base a matura discussio- 
ne, in favore del probabilismo, 


211-214. — I, Dussaup, R, - Les découvertes de Ras Shaniara (Ugarit) et l’ancien 
Testament - Geuthner, Paris, 1936, — 2. Dussaup, R. - La notion d'ame 
chez les Israélites et les Phéniciens - Geuthner, Paris, 1935. — 3. Montico, 
G. - Geremia, profeta nella tradizione ebraica e cristiana - Basilica del Santo, 
Padova, 1936. — 4. DE FonTBRUNE - Les prophéties de Nostradamus dévoi- 
lées: lettre à Henri II - Adyar, Paris, 1937. 


1, Gli scavi eseguiti in quest'ultimo decennio a Ras Shamra, l'antica Ugarit, 
sulla costa siriana, per opera del « Palestine exploration Fund », hanno portato 
alla scoperta di una insospettata ed avanzata civiltà fenicia ed ebraica: hanno 
permesso di riferire a questa civiltà molti documenti che erano stati scoperti a 
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Byblos, e che ci hanno perniesso vi convalidare pienamente la veridicità di molti 
testi dell'antico testamento. Sopratutto, si è dimostrato che a quell'epoca, dal 
2100 al 1550 prima di Cristo, la civiltà fenicio-ebraica siriana era già in possesso 
della scrittura; così che la tradizione della tradizione orale, ammessa fino a poco 
tempo fà, dagli storici «ella bibbia, viene a cadere, In Rash Shamra si sono tro- 
vati dei testi preziosissimi, in una lingua simile alla cuneiforme, ma per alcuni 
tratti diversa; dai quali è lecito affermare che le leggende dei patriarchi si sono 
conservate grazie alla tradizione scritta, già ben prima dell'epoca, ammessa al- 
lora, dei Re di Israele, e che rimonta, al minimo, al quindicesimo secolo avanti 
Cristo e forse anche assai prima. Si può infine dimostrare che gli Ebrei ebbero 
contatti assai stretti con 1 Cananei, che eguali contatti ebbero con i Fenicii, ciò 
che spiega a sutticienza, il fatto che con tanta frequenza, nell'antico Testamento, 
si fa cenno a culti pagani, e sincretistici, in mezzo al culto monoteistico, che già 
con Abramo si era organizzato nella stirpe degli Israeliti, 

2. Per quanto riguarda la nozione di « anima », Dussaud conferma il princi- 
pio che la tradizione storica dell'epoca dei patriarchi, si fonda su narrazioni scrit- 
te, cioè su una vera tradizione scritta, che i testi di Ras Shamra dimostrano al- 
l'evidenza, poichè in Siria, Fenicii e Cananei, già evoluti in una civiltà non sol- 
tanto commerciale ma anche spirituale avevano, conservati i loro conti ed i loro 
poemi sacri, nella scrittura delle tavolette d'argilla. Ciò dimostra ancora il per- 
chè in Siria sì trovarono insperati documenti storici sulla storia dell'antico Israe- 
le, mentre tali documenti non se ne trovarono affatto in Palestina, ove la serit- 
tura era stata confidata ai papiri, più facilmente esposti alla distruzione, Così dai 
testi ora citati, risulta che i Fenicii distinguevano, a proposito dell'anima, uno 
spirito vitale, che chiamavano nephes, ed uno spirito, diciamo così, spirituale, 
che chiamavano ruah: diversi fra loro e non identificabili: e che perciò, dato 
lo strettissimo legame etnico ira fenicii, ebrei e cananei, è lecito affermare che 
identiche credenze al riguardo esistessero presso gli Ebrei di quelle epoche. Sia- 
mo, come tutti sanno, ad un periodo storico anteriore a Mosè. 

3. Geremia è il grande profeta della schiavitù di Babilonia e della distruzione 
del Tempio di Gerusalemme, che cade nel 537 a. C. per opera del grande Nabu- 
codonossor. A questo tenipo, Israele è diviso religiosamente e politicamente; Sede- 
chia, re di Israele, vede uccisi sotto i suoi occhi i figli, viene acciecato e portato 
in catene a Babilonia; Geremia fugge, dopo il massacro di Ghedalià, governatore 
della Palestina e suo amico, con pochi amici, in Egitto. Ma il libro delle sue pro- 
fezie viene composto già sotto il regno di Jojahim; e solo posteriormente, forse, 
vengono composte le lamentazioni, costituite da cinque carmi alfabetici d'indole 
elegiaca, che non tutti accettano come optra autentica del grande profeta, In 
sostanza, gli oracoli dci profeti non sono altro che prediche messe in iscritto a 
scopo apologetico; morale e di richiamo alla fede; ma il loro stile è elevato, talora 
veramente sublime; sia che raggiunga come in Isaia, la più alta drammaticità, 
sia che, come in Geremia, si ripieghi spesso in sè stesso, quasi ad atto di umiltà 
di fonte alla giusta collera di Jahveh. Ma il merito di Geremia è anche quello di 
aver dato buona materia di sè ai primi commentatori ed apologeti cristiani: ai 
Padri e scrittori apostolici, cioè alla Didachè, fino a San Cipriano e ad Origene, 
La monografia del Padre Giorgio Montico, minorita francescano, fatta sotto la 
guida di Zolli, l'illustre professore di filologia e di storia biblica all’Università 
di Napoli e rabbino capo «della Comunità israelitica di Trieste, costituisce un 
prezioso contributo alla storia del transito spirituale fra il vecchio ed il nuovo 
Testamento, dalla nascita di Gesù fino alla definitiva conquista del Cristianesimo 
nel mondo, ì 

4. Michele Nostradamus fu un celebre medico provenzale, nato nel 1503 € 
morte a Salon nel 1566. Egli era figlio di un de Notre Dome (donde il cognome 
latinizzato di Nostradamus) e nipote di due medici ebrei alla corte del Re Renato 
di Provenza; tuttavia era cristiano, perchè già i suoi genitori si erano battezzati, 
per necessità e ordine del Re. Nostradamus, celebre per la sua capacità di me- 
dico, specie in alcune terribili epidemie di peste, in epoca in cui era ancora stu- 
dente a Montpellier (si laureò qui a 26 anni) è ancor più celebre per le sue profe- 
zie scritte in alcune centinaia o migliaia di quartine e sestine, e per una famosis- 
sima lettera ad Enrico II re di Francia. E’ questa la lettera che De Fontbrune 
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presenta nella sua riproduzione fotografica dell'originale di Amsterdam del 1668, 
nel testo latino, nella traduzione francese, e nel commento che egli stesso ne trae 
riguardo ai fatti storici già tino da allora profetizzati da Nostradamus, della Ri- 
voluzione francese, fino alla nostra epoca, non escluso l'avvento del Fascismo e 
dei Nazionalismi. Nostradamus è considerato come il più famoso profeta dei tem- 
pi inoderni: il ritenere che egli sia stato un volgare ciarlatano è assolutamente er- 
roneo. Nostradamus fu urna mente assolutamente superiore: ed i suoi poteri « oc- 
culti » diciamo così, non sono o almeno non debbono essere oggetto di scherno 0 
di condanna. La famosissima profezia che egli fece a Caterina de Medici, regina 
di Francia, sulla sorte dei suoi tre figli; profezia fatta quand'essi erano in vita 
ed ancora bambini, si realizzò per filo e per segno; e non fu una delle ultime 
ragioni per le quali egli si creò, sia pure in mezzo a gli odii più violenti ed alle 
accuse di stregoneria e di sortilegio, una fama che oltrepassò la sua vita ed il suo 
secolo, e che tuttora brilla di viva luce. 


215-215. — 1-2. PoweLL, A, E, - // doppio eterico ed altri fenomeni, 1935. — 

Il Corpo astrale e relativi fenomeni - Edizioni « Alaya », Milano, 1936, — 

3. STEINER, R. - / misteri dell'Oriente e del Cristianesimo - Istituto Tipogra- 

fico Editoriale, Milano, 1930. — 4. SIWEK, P. S. J. - Spinoza et le panthéisme 

religieux - Desclée De Brouwer, Paris, 1937. 

1-2, Il doppio eterico è una emanazione vitale dell'organismo, percepibile, al- 
meno dagli esperti od iniziati, anche attraverso alcuni procedimenti fisici di 0S- 
servazione; che ha l'apparenza di una fascia oscura in contatto immediato col 
corpo di cui riproduce esattamente i contorni: la sua larghezza è ovunque uni- 
forme ed in generale varia da uno a cinque millimetri. Varia a seconda delle per- 
sone ed anche nella stessa persona col variare delle sue condizioni, E' questo « ete- 
rico », il vincolo od il mezzo energetico cui sono attribuite varie capacità di tra- 
smissione e di ricezione da parte dell'organismo vivente in rapporto col mondo 
fisico e con quello ultrasensibile, specie nei fenomeni della ectoplasmia, legati alla 
capacità della energia, di trasformarsi in materia e viceversa. Anzi, tutti gli 
organi interni sarebbero dei centri di attività eterica ed astrale, ciascuno dei 
quali deputato ad una determinata funzione fisica e neuroconduttrice. Il trattato 
in istanza è tutta una applicazione dei principii della fisica energetica teosofica, 
alle attuali dottrine sulla tunzione dei sistemi e centri psichici e neurovegetativi 
dell'individuo. 

2. La teosotia, basata sui fondamenti della filosofia indiana, ammette che ogni 
forma di vita possiede due faccie o condizioni energetiche: l'una, che si manifesta 
con i fenomeni esteriori della attività biologica, l'altra che esprime la attività co- 
sciente che agisce mediante il meccanismo del fenomeno esteriore, Uno di questi 
stati di coscienza, che emana da dei mondi ultrasensibili di cui è composta la 
universalità della vita, è qu-llo generato dal mondo astrale il quale, si polarizza, 
nella entità umana, nel suo corpo astrale. ll quale corpo astrale è più o meno 
sviluppato attorno al corpo fisico, a seconda dello sviluppo intellettuale e morale 
dell'uomo; dato che è appunto nel mondo astrale, che sì organizzano le forze ed 
i centri di forza deputati sopratutto alle tendenze affettive e spirituali dell'indi- 
viduo. Anche questo corpo astrale possiede dei colori suoi particolari, più o meno 
chiari e identificabili, come quelli del doppio etereo. E' il corpo astrale, infine, 
quello nel quale si ritira la coscienza dopo la morte, passando per brevissimo 
tempo nel « corpo fisico denso » e per un tempo ancora più breve, di solito qual- 
che ora (come misurata”) nel doppio eterico. 

3. La sostanza del mistero, per gli Antroposofi, di cui guida certamente ispi- 
rata e geniale fu Rodolfo Steiner, consiste nella perenne trasmutazione delle for- 

me, delle sostanze e delle coscienze, e nella loro più profonda e simbolica conoscen- 
za. Mercè tale conoscenza, i misteri antichi facilmente si collegano con quelli 
cristiani, poichè unica è la joro origine ed unica la loro trasmutazione, Esiste, 
nell'uomo, alcunchè che è sottratto al dominio dell'anima; ma è solo destinato 
ad essere conosciuto dalla spiritualità in puro stato di grazia immateriale. Questa 
la sostanza dei principii antroposofici, e l'obbietto di questo ciclo di conferenze 
che Steiner aveva dette nel febbraio 1913 è Berlino, 
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4. Il dotto gesuita analizza la vita e le opere di Spinoza, sotto un certo 
punto di vista con sufticiente obbiettività, da un altro, si comprende, con spirito 
di parte, sia pur sinceramente documentato ed elaborato. In sostanza l'A. condanna 
il sistema morale di Spinoza, perchè troppo basato sulla ragione e sulla natura- 
lità (mi si permetta di dire così) della gnostica divina, anzichè sul principio car- 
dinale della morale cristiana, che è quella dell'amore, anzitutto e sopratutto, Ma, 
si può rispondere al dotto commentatore, che collocando la pietà e la fede in 
Dio, altissime e profonde entrambe in Spinoza, egli non fa che rendere accessi. 
bile all'uomo la natura della morale, uniformandola alle leggi stesse della esisten- 
za, le quali pure emanano direttamente ed unicamente da Dio; centro di pan- 
teismo religioso in Spinoza, ebreo, e quindi monoteista assoluto, sembra una con- 
traddizione in termini ed in tatti. 


219-224. — 1, GIABOTINSCHI, V, - La legione ebraica nella guerra mondiale - Edi- 
trice l'Idea Sionista, Milano, 1935. — 2. DÉPARTEMENT EcONOMIQUE DU Cox- 
GRÈS JUIF MONDIAL - La lutte économique contre les fuifs dans le troisième 
Iteich - Paris, 1937. — 3. SoMOGYI, S, - Aspetti demografici dei gruppi confes- 
sionali in Ungheria con particolare riguardo agli Ebrei - Istituto per l'Europa 
Orientale, Roma, 1936. — 4. THieBEN, L. - Che cos'è l’Ebraismo? - Istituto 
Tipografico Editoriale, Milano, 1937. — 5. De VrIEs DE HEEKELINGEN, H. - 
Israel, son passeé, son avenir - Perrin, Paris, 1937. — 6. Bonsirven, J. S. 
J.- Les Juifs ei Jésus - Beauchesne, Paris, 1937. 


1. Durante la guerra, una legione ebraica, creata in Palestina per iniziativa 
di un console russo, Petrov e da un ex profugo russo, mutilato di guerra a Port 
Arthur, raccolse oltre 5000 volontari ebrei russi, argentini, inglesi; trasse origine 
da un primo nucleo creato nel 1915, il famoso corpo dei « Zion Mule Corp » che 
si distinse per il suo eroismo nelle battaglie di Gallipoli, ai Dardanelli, e contri- 
bui poi alla conquista della Palestina e di Gerusalemme per opera del generale 
Allemby, mantenendo fino all'epoca del suo scioglimento, cioè fino alla dichia- 
razione Balfour del 1921, l'ordine militare e politico nella Palestina. Il narratore 
della nascita e del tramonto, come pure dei gloriosi fatti della Legione, è un rus- 
so, originariamente giornalista, che ebbe grande parte in tutta l'epoca della grande 
guerra, nell'Oriente mediterraneo, come attivo cooperatore e come energico pro- 
motore di un corpo ebraico, deputato a consacrare, col proprio volontarisimo € 
con il proprio eroismo, la immutabile sostanza spirituale della fede ebraica; quel- 
la di lottare per la giustizia e per la indipen‘lenza dei popoli. Il libro è militare 
€ politico ad un tempo: è scritto da chi ha vissuti tutti gli avvenimenti che ri- 
corda e che giudica da un punto di vista sereno ed imparziale, anche se ne è 
stato parte e talora protagonista 

2. La Sezione politico economica del Congresso Ebraico Mondiale, ergano di 
studio delle condizioni delle minoranze ebraiche nel mondo, e di difesa dalle per- 
secuzioni alle quali sono esposte, pubblica una documentazione orripilante sulla 
lotta economica condotta contro, gli Ebrei nel Terzo Reich: lotta che da molte 
parti è conosciuta e studiata come uno dei più deplorevoli fenomeni sociali con- 
secutivi alla grande guerra ed alla profonda rivoluzione degli orientamenti morali 
nelle grandi masse delle nazioni e dei popoli, e delle nuove prese di posizione a 
proposito, delle cosidette « razze », delle confessioni religiose e dei cosidetti « neo- 
paganesimi ». Gli elementi distruttivi operati sulla popolazione tedesca di reli- 
gione ebraica nel terzo Reich hanno avuto per base una unica condizionalità: la 
lotta senza quartiere; un unico mezzo, la legislazione distruttiva della proprietà 
degli Ebrei in Germania, lo spossessamento dei loro diritti statali fondamentali, 
la loro esclusione dalle professioni libere, la espropriazione delle loro imprese com- 
merciali e industriali la epurazione degli impiegati e funzionarii ebrei dalla ma- 
gistratura, dall'esercito, dalle cariche pubbliche in genere, dalle università e dalle 
scuole, Le conseguenze sono state chiare: diminuzione della popolazione ebraica, 
migrazione verso la campagna, profonda modificazione della struttura demografica 
della minoranza ebraica, ridotta ai vecchi e perciò automaticamente destinata a 
perire di morte naturale (ad eccezione di quella zià morta di morte violenta), 
dislocazione di certe classi sociali superiori e « reclassificazione » professionale. Lu- 
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tero aveva gridato a \Vittemberga, nel 1492: « Los von Rom »: il Nazismo ha 
gridato, nel 1935; « Los von den Juden ». 

3. La monumentale (non per mole ma per sostanza) monografia di Somogyi 
studia con una eccezionale ricchezza di dati comparativi e di deduzioni storiche 
© critiche, gli aspetti demografici dei gruppi confessionali in Ungheria, con par- 
ticolare riguardo agli Ebrei settimo gruppo insieme a quello romano-cattolico, 
calvinista, luterano, greco-cattolico, greco-onentale, unitario, Si tratta sostan- 
rialmente, della storia demogranca degli Ebiei ungheresi, studiata ottraverso la 
statistica ulliciale, cioè nei riguardi della natalità, nuzialità, mortalità, inurbamsmo, 
professioni, industria e commercio, caratteri antropologici e psicologici, dei varii 
gruppi ora citati, Dall'esame complessivo della struttura demogratica dei setie 
gruppi e dalla ricerca quantitativa dei primi caratteri differenziali fra i gruppi 
stessi, Somogvi ha potuto conchiucdiere che le divergenze riscontrate nella compo- 
sizione per sesso, per età e per stato civile, non possono reputarsi fondamentali 
e sostanziali, ma soltanto di grado, Tali differenze invece diventano considerevoli, 
specie fra ebrei e cristiani, se si volge lo sguardo all'urbanesimo dei gruppi, che 
influisce in modo decisivo, come è dimostrato oramai da tutte le statistiche de- 
mografiche, sulla -nuzialità, natalità e mortalità, in funzione della professione, in 
parte anche della confessione, e della età: tutti 1 componenti biologici che più 
degli altri risentono la diretta e deleteria influenza dell'urbanismo, Così, negli 
«brei ungheresi si rilevano alte nuzialità specifiche nelle età non più molto gio- 
vani, contrariamente ai cattolici e greco-orientali; ed invece alte proporzioni di 
abitanti in città e di professionisti di fronte a basse proporzioni di professionisti 
greco-cattolici. Tali squilibri derivano da due causali storiche. La prima, quella 
della conquistata liberta politica oggidì in parte già perduta «egli Ebrei unghe- 
resi, per cui, dalla campagna e dalla meschinità sociale conquistarono rapidamente 
i posti e gli esercizii professionali urbani, da un lato; e la immigrazione di coloni 
ed artigiani tedeschi, di confessione luterana, i quali, favoriti dai governi dell'e- 
poca, per promuovere le arti ed i mestieri, riuscirono a conservare al loro gruppo 
le posizioni di privilegio acquisito fino dal loro prima apparire in Ungheria. A 
questi fatti si aggiungono ancora la compattezza maggiore del gruppo calvinista, 
rappresentante per eccellenza della magiarità, la eterogeneità del gruppo romano- 
cattolico e la lenta infiltrazione dei greco-cattolici e dei greco-orientali. Somogvi 
conchiude che per la sua singolare conformazione il gruppo ebraico ungherese 
ha rappresentato e rappresenta tuttora per la civiltà ungherese un elemento della 
più alta importanza storica. Eventuali azioni che si risolvessero a suo danno, 
condurrebbero alle più deprecate conseguenze per l'intera nazione magiara. Ma è 
da sperare, che nella generosa nazione magiara, la intolleranza sia ormai al suo 
tramonto definitivo, 

4. Nel libro di Thieben, l’Ebraismo è considerato sotto un punto di vista 
tutt'altro che semplice; poichè Thieben, come lui stesso ci informa, ha un qual- 
che lontano quarto di sangue ebraico, ha studiato l'ebraismo attraverso ji prin- 
cipi della Antroposofia steineriana, ed ha posto per base delle sue conclusioni il 
postulato che « nell'ebraismo, il Mito, che ha la sua origine nei mondi spirituali, 
è divenuto la storia di un singolo popolo ». Affermazione che noi non siamo riu- 
sciti a comprendere con sufficiente chiarezza, per poterne essere se non convinti 
almeno persuasi, La conclusione, ci sembra invece più afferrabile. Thieben esplo- 
ra rapidamente dal punto di vista del mito e della sua evoluzione religiosa, po- 
litica, letteraria, la storia degli Ebrei, e giudica che questi hanno posseduto in 
alto grado il dono di simbolizzare e di filosofare: che perciò i movimenti spiri- 
tuali da loro creati, hanno avuto il potere di mantenere desta, in ogni umanità 
civile di ogni tempo, quella attività mistica di ricerca per cui essi sono ancora 
in attesa del Messia, cioè della liberazione dell'anima dalle strettoie del corpo, già 
ancora in questa vita, Perciò; «il mistero degli Ebrei » (il titolo originale del 
libro tedesco è appunto: « Das Ràitsel des Judentums ») è un problema dell'u- 
manità: cioè perenne e indistruttibile. Anche noi lo crediamo, sotto questo 
punto di vista: perchè gli ebrei e per meglio dire gli uomini di religione ebraica, 
come quelli di religione cristiana, maomettana, buddista e così via, esisteranno 
sempre ed ovunque, finchè sulla nostra terra esisterà la vita che Iddio ha largita 
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a tutti senza altro limite o misura, che quelli determinata da la sua imperscrutabile 
e perfetta volontà, 

5. Il libro di De Vries De Heekelingen, per quanto sostanzialmente antise- 
mita, persegue un ideale profondamente nobile e rispettabile, per quanto dithi- 
cilmente realizzabile: quello della completa conversione degli Ebrei al Cristiane- 
simo, o perlomeno la loro riunione in un nuovo Regno d'Israele.Ma è un libro 
che merita di venir letto, perchè rispecchia una corrente politico-mistica, che 
trova ed ha trovato anche in tempi passati e presso gli stessi ambienti vaticani, 
una certa risuonanza, da parte strettamente ortodossa, Comunque, poichè, all'A. 
preme più che tutto il problema politico degli Ebrei, egli è d'’avviso che essi 
debbano una buona volta finire di intrigare contro la esistenza degli Stati nei 
quali vivono e di costituire un fermento di dissoluzione e di corruzione « in mez- 
zo a noi » (dice testualmente l'A.); ed è allora che si potrebbe realizzare la so- 
luzione sionistica, dando nuova vita al Regno di Israele in Palestina. « Per parte 
nostra », noi pctremmo (continua i'A.) trattare gli Ebrei come degli stranieri pe- 
ricolosi, riconoscere ed abiurare gli errori filosofici politici ed economici dei quali 
essi ci hanno avvelenati, e ricostituire nell'ordine politico ed economico gli orgami 
della nostra propria vita, capace di darci la indipendenza e di svincolarci dalla 
loro dipendenza ». Come si vede l'A. è partigiano del programma nazista, inte- 
grale che già è stato applicato, fino dal 1955, nel Terzo Reich. 

6. Il tono aggressivo e polemico della monografia del dotto Gesuita Joseph 
Bonsirven, è motivato dal fatto, per lui certamente e ragionevolmente doloro- 
sissimo, che gli Autori di religione ebraica i quali si occupano degli studii sto- 
rici ed esegetici su Gesù, non lo farebbero con quel riguardo che è dovuto al di- 
vino Figlio di Dio, morto sulla croce per la redenzione della umanità. La do- 
glianza tuttavia non è, nemmeno, per la veste del sacerdote cristiano, giustifi- 
cabile. Gli studiosi di religione ebraica, qualunque ne sia la nazionalità, conosco- 
no troppo bene Ja sublime figura di Gesù, per non circondarla del più profondo 
rispetto, pur non credendo nella sua religione, perchè ad essa non appartengono. 
Ma dal punto di questa situazione religiosa di fatto e di diritto, a quello di una 
irrispettosità ed antireligiosità, esiste un abisso. Il dotto Gesuita, insomma, tra- 
sforma una polemica scientifica in polemica religiosa e dogmatica; e rimane vit- 
tima di una strana dislocazione metodologica e di strano strabismo mentale, Tanto 
più strani, in chi, proprio per essere Gesuita, cioè saggio e profondo meglio di 
altri può afferrare il senso nascosto della verità e della scienza, e perciò anche 
della fede, dovunque provengano e comunque esse derivano. 
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